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La notte della Diaz è stato 
il Ground Zero della polizia 
e della democrazia italiana. 
È crollato tutto. Il mondo 
non ha dimenticato quello 
che è successo a Genova 
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giornalista inglese, era tra le persone 
picchiate dalla polizia durante l'irruzione 
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Primarie, 
no dì Renzi 
a regole Pd 


• Intervista al sindaco: 
contrario a ballottaggio e al 
certificato, così «sarebbero 
primarie finte». H Pd: le 
regole si fisseranno sabato 
all’Assemblea. Veltroni: c’è 
il rischio che il partito si 
spacchi • Bersani a 
pranzo da Monti: niente 
bis, nel 2013 bisogna 
tornare alla normalità 

• Zingaretti II Pd del 
Lazio gli chiede di 
candidarsi per la Regione 

BUFALINIFRULLETTIZEGARELLIA PAG. 5-7 


La mia risposta 
a Marino 

LA LETTERA 

PIER LUIGI BERSANI 

La lettera di Marino, che ho 
apprezzato molto, mi offre 
l’occasione di chiarire un punto 
importante. Come candidato ma 
anche come segretario del Pd mi 
aspetto da tutti i democratici 
che intendono impegnarsi nelle 
primarie il riconoscimento e il 
rispetto per il lavoro 
programmatico svolto dal 
partito. SEGUE A PAG. 15 



L’APPELLO DE L’UNITÀ 

Monti dica sì 
alla Tobin tax 
Adesioni già 
oltre 6mila 



Romano Prodi È un problema 
etico. L’Italia non può sottrarsi 


Muhammad Yunus Un primo 
passo per un mondo più giusto 

Nichi Vendola Non ci sono più 
scusanti per ritardare la scelta 

Guido Rossi La speculazione 
è all’origine della crisi globale 

Raffaele Bonanni Una battaglia 
di equità e giustizia sociale 

Francesco Guccini Basta far 
pagare la crisi ai poveri diavoli 
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Amministrare 
non è governare 

MICHELE CILIBERTO 


• MARIO MONTI È DA TEMPO, ORMAI, UN 
POLITICO IN SENSO PIENO: SECONDO L’ 
ETICA DELLA RESPONSABILITÀ propria dei 
politici ha misurato prima la dichiarazio¬ 
ne americana di disponibilità ad un Mon¬ 
ti bis e poi la successiva precisazione ita¬ 
liana («Saranno altri a guidare il Pae¬ 
se»). Ha certo voluto tranquillizzare i 
partner europei, e con essi anche la Bce 
e i mercati. Ma intanto in Italia ha deciso 
di entrare a suo modo nella campagna 
elettorale, mettendo in campo quella 
che si può definire la soluzione «tecni¬ 
ca» della crisi italiana. SEGUE A PAG. 15 


Corruzione, un vortice senza fine 


• Condannato a dieci anni Daccò, l’amico di Formigoni, 
per dissesto del San Raffaele • Arrestato l’ad di «Tributi 
Italia»: intascava i soldi delle tasse destinati ai Comuni 


Gli episodi di corruzione ormai dilaga¬ 
no. C’è chi ruba anche sulle tasse. Ieri è 
stato arrestato l’amministratore di Tri¬ 
buti Italia, Giuseppe Saggese per aver 
intascato i soldi destinati ai Comuni. Si 
parla di un danno di 100 milioni. Intan¬ 
to a Milano condannato Daccò, amico 
di Formigoni, per il dissesto del San 
Raffaele. E l’avvocato di Fiorito Taor¬ 
mina minaccia: il Pdl stia attento. 

CAMUSO VESPO A PAG. 2-3 


Per salvare 
la politica 

IL COMMENTO 

ANDREA DI CONSOLI 

Dopo il brutto romanzo picaresco 
di Fiorito, mancava la pochade di 
Saggese. A vent’anni dall’inizio di 
Tangentopoli, i cittadini hanno il 
diritto di dirlo: la misura è colma. 

SEGUE A PAG. 4 


Il Pd ottiene 
rincandidabilità 
dei condannati 

FUSANIA PAG. 4 

Corte dei Conti: 
chi evade ruba 
anche sul welfare 
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LA RAPPRESAGLIA 

Siria-Turchia: 
scene di guerra 
lungo 
il confine 

• Ankara risponde alla 
strage provocata dai colpi 
di mortaio di Assad a pag. 12 


TARANTO 

Ricoveri 
per tumore: 
+ 50 % 
in un anno 

• Ilva: scoppio nel reparto 
sequestrato, ustionato 
un giovane operaio a pag. 13 
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LA CORRUZIONE 


Dieci anni a Daccò 
l’amico di Formigoni 


• La condanna 

per il dissesto 
finanziario del San 
Raffaele • Il manager 
ha sottratto alcuni 
milioni dalle casse 
del polo sanitario 

• Assolto Bezziccheri 

GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

Dieci anni di galera e cinque milioni di 
provvisionale a favore della parte civi¬ 
le, cioè la fondazione e i commissari 
del San Raffaele. È quanto deciso dalla 
sentenza emessa ieri dal gup di Mila¬ 
no, Cristina Mannocci, al termine del 
processo con rito abbreviato a carico 
di Pierangelo Daccò, il lobbista amico 
del governatore lombardo Roberto 
Formigoni, accusato di concorso in 
bancarotta e associazione a delinque¬ 
re neH’ambito del dissesto finanziario 
del San Raffaele, l’ospedale fondato e 
presieduto fino alla sua scomparsa da 
don Luigi Verzè. 

PENA RADDOPPIATA 

Con Daccò era a giudizio anche l’im¬ 
prenditore Andrea Bezziccheri, che è 
stato assolto per non aver commesso il 
fatto. Per lui il pm Luigi Orsi aveva 
chiesto tre anni di reclusione, mentre 
per il faccendiere la richiesta della pro¬ 
cura era addirittura inferiore a quanto 
stabilito dal giudice Mannocci: cinque 
anni e mezzo contro i dieci decisi ieri 
dal giudizio di primo grado. «Una sen¬ 
tenza coi piedi d’argilla - si è limitato a 
commentare l’avvocato di Daccò, 
Giampiero Biancolella - perché basata 
sugli stessi presupposti al centro 
deH’annullamento da parte della Cas¬ 
sazione del primo provvedimento re¬ 
strittivo. Comunque ci saranno altri 
gradi di giudizio». 

Il riferimento del legale è al fatto 
che a febbraio la Cassazione aveva an¬ 
nullato l’ordinanza di custodia cautela¬ 
re per il solo reato di concorso in ban¬ 
carotta che il 16 novembre scorso ave¬ 
va portato in carcere Daccò. L’ipotesi 


di bancarotta era stata poi ripristinata 
ma il lobbista era comunque rimasto 
in carcere, anche per via delle altre 
due misure a suo carico, quella legata 
all’associazione a delinquere e quella 
che riguarda l’inchiesta sui presunti 
fondi distratti alla Fondazione che ge¬ 
stisce le cliniche Maugeri. 

Durante l’udienza di ieri mattina, la 
sentenza è arrivata dopo le 16, l’avvoca¬ 
to Biancolella ha richiesto di acquisire 
i nuovi verbali d’interrogatorio dell’ex 
capo della sicurezza del San Raffaele 
Danilo Donati, anche lui finito agli ar¬ 
resti nei mesi scorsi per una presunta 
tentata estorsione in un filone in qual¬ 
che modo legato all’indagine sull’ospe¬ 
dale di don Verzè. Secondo il difensore 
di Daccò, Donati avrebbe ritrattato al¬ 
cune dichiarazioni fatte in precedenza 
in relazione al suo assistito. Il giudice 
Mannocci ha acquisito i verbali di Do¬ 
nati, ma alla fine non è cambiato mol¬ 
to. Biancolella era già pessimista in 
mattinata: «La sentenza di condanna è 
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Le opposizioni in Regione 
Lombardia tornano 
a chiedere le dimissioni 
del governatore 

Tramite sovrafatturazioni 
o fatture false creati fondi 
neri. La difesa: i processi 
finiscono in Cassazione 


già segnata», aveva detto ai cronisti in 
un momento di pausa. 

Per il dissesto finanziario del San 
Raffaele, oggi in concordato preventi¬ 
vo, oltre a Daccò e Bezziccheri, sono 
imputati in un altro processo con rito 
ordinario gli imprenditori Pierino e 
Gianluca Zammarchi e Fernando Lo- 
ra, insieme al contabile Carlo Freschi. 
Mentre l’ex direttore amministrativo 
dell’ospedale, Mario Vaisecchi, ha già 
patteggiato due anni e dieci mesi di car¬ 
cere. 

«DEPREDAZIONE SISTEMATICA» 

Secondo la ricostruzione della procura 
di Milano, il «sistema San Raffaele» sa¬ 
rebbe consistito in un’associazione a 
delinquere costruita per portare avan¬ 
ti una «depredazione sistematica» del 
patrimonio della fondazione dell’ospe¬ 
dale, fino a sottrarre 45 milioni di euro 
(5 arrivati a Daccò) alle casse del polo 
sanitario. Al vertice di questa organiz¬ 
zazione ci sarebbe stato Mario Cai, l’ex 
braccio destro di don Luigi Verzè, mor¬ 
to suicida l’estate scorsa. Nell’ordinan¬ 
za con cui il gip di Milano aveva dispo¬ 
sto gli arresti si arriva a definire «un 
vero e proprio meccanismo finalizzato 
a creare sistematicamente disponibili¬ 
tà di denaro occulte a vantaggio di Cai 
e dei suoi favoriti, innanzitutto Dac¬ 
cò». 

Lo schema sarebbe stato questo: 
Cai teneva le redini dell’associazione, 
Vaisecchi «costituiva un passaggio ine¬ 
ludibile», gli altri indagati «permette¬ 
vano il confluire dei fondi neri tramite 
sovrafatturazioni e false fatturazioni». 
Infine, Daccò controllava «il flusso del 
denaro in uscita grazie alla professio¬ 
nale predisposizione di schermi socie¬ 
tari su base internazionale». 

La sentenza di primo grado a carico 
del lobbista riaccende i riflettori (se 
mai si fossero spenti) sul governatore 
lombardo Roberto Formigoni, indaga¬ 
to - insieme all’amico Daccò e all’ex as¬ 
sessore De alla Sanità regionale Anto¬ 
nio Simone - per corruzione nell’altra 
grande inchiesta sulla sanità privata in 
Lombardia. Quella che riguarda i pre¬ 
sunti fondi distratti alle cliniche pavesi 
Maugeri. 

Così anche ieri le opposizioni in Con¬ 
siglio regionale, e non solo, sono torna¬ 
te a chiedere le dimissioni del «Cele¬ 
ste», che siede in cima al Pirellone or¬ 
mai dal 1995. 



IL CASO 

Penati: «Se rinviato a giudizio, mi dimetto» 


«Se verrò rinviato a giudizio mi 
dimetterò da consigliere regionale». 
Lo ha detto l’ex vicepresidente del 
Consiglio regionale lombardo Filippo 
Penati durante la trasmissione «24 
Mattino» su Radio 24 in merito alle 
dimissioni invocate da più parti dopo il 
rinvio a giudizio nei suoi confronti 
richiesto dai pm. Penati è accusato di 
corruzione, concussione e 
finanziamento illecito ai partiti. L’ex 
sindaco di Sesto ha negato che 


esponenti del Pd gli abbiano chiesto un 
passo indietro. «No, il Pd ha la mia 
stessa posizione: sia il segretario 
regionale Martina ma anche Civati. Se il 
giudice confermerà il rinvio a giudizio, 
se sarà confermato questo impianto 
accusatorio, io non passero un minuto 
di più in Consiglio. E mi difenderò da 
privato cittadino». «Mi sono dimesso 
da vicepresidente del Consiglio 48 ore 
dopo l’inchiesta. Sono l’unico che l’ha 
fatto in tempi così rapidi». 


E il cerchio attorno al Celeste 
si stringe sempre di più 


C on la condanna in pri¬ 
mo grado di Pierangelo 
Daccò, il lobbista amico 
di Roberto Formigoni, 
accusato di aver contri¬ 
buito al crac dell’ospe¬ 
dale fondato da don Luigi Verzè, il Tri¬ 
bunale di Milano chiude il primo capi¬ 
tolo della storia sulla malasanità priva¬ 
ta in Lombardia esplosa più di un anno 
fa. 

Una storia che nasce con le difficoltà 
economiche di una delle eccellenze del¬ 
la sanità nazionale, il San Raffaele e il 
buco di bilancio da 1,5 miliardi, e passa 
per il suicidio di uno dei suoi manager, 
Mario Cai, fino alla morte di don Verzè 
e alla scoperta di quella che secondo i 
magistrati di Milano è stata una «depre¬ 
dazione sistematica» dei fondi del polo 
sanitario, ancora considerato tra i mi¬ 
gliori per qualità delle cure e della ri¬ 
cerca scientifica. In mezzo, tutta una 
serie di vicende parallele e di presunti 
reati minori - rispetto alla ipotizzata di- 


IL CASO 


G.VES. 

MILANO 

Si chiude il primo capitolo 
della malasanità lombarda 
Mentre l’altra grande 
inchiesta, quella sulla 
Maugeri dì Pavia, vede 
entrambi gli amici indagati 


strazione di fondi per circa 45 milioni - 
che vanno dai furti ai presunti tentativi 
di estorsione ai danni di chi gestiva del¬ 
le attività nei pressi dell’ospedale. 
Quest’ultimi non sono fatti contestati a 
Daccò e, in ogni caso, come è ovvio tut¬ 
te le responsabilità dovranno essere ac¬ 
certate fino all’ultimo grado di giudi- 
zio : 

È un fatto però che la figura del lob¬ 
bista amico del governatore “Celeste” 
emerga con prepotenza nelle inchieste 
sulla sanità privata in Lombardia. E 
del resto Daccò è indagato insieme allo 
stesso Formigoni anche nell’ambito 
dell’altra grande indagine condotta dai 
pm del pool guidato da Francesco Gre¬ 
co, quella sui presunti fondi distratti al¬ 
le cliniche pavesi Maugeri. 

Sulla sentenza di ieri il governatore 
non ha voluto rilasciare commenti: «È 
un fatto tra privati», continuano a ripe¬ 
tere dal suo staff. «Nessuno della Regio¬ 
ne Lombardia è indagato, quindi non 
c’è alcunché da commentare. La magi¬ 


stratura non ha sollevato nessun adde¬ 
bito nei confronti di alcun esponente e 
di nessun atto della Regione. Come ab¬ 
biamo sempre sostenuto, Regione 
Lombardia è totalmente estranea agli 
episodi di cui si parla e nessun euro di 
denaro pubblico è stato sperperato». 

Non si può dire lo stesso dell’indagi¬ 
ne sulla Maugeri, dove i pm ipotizzano 
che in cambio di benefit come le famo¬ 
se vacanze ai Caraibi o le gite sugli 
yacht di lusso, il governatore abbia fa¬ 
vorito la Maugeri con delibere ad hoc. 
Per questo il “Celeste” è indagato con 
l’ipotesi di corruzione. 

DIMISSIONI 

La pressione politica intorno al presi¬ 
dente della Lombardia continua a cre¬ 
scere. Ieri le opposizioni sono tornate a 
chiedere la sua sedia, che ormai è la 
stessa in cima al Pirellone dal 1995, e 
anche gli alleati di governo più volte 
hanno fatto intravedere qualche malu¬ 
more. Il leader della Lega Lombarda, 
Matteo Salvini, ha invitato i giudici a 

Formigoni non vuole fare 
commenti: si tratta solo 
di un fatto tra privati 
Ma la difficoltà è evidente 


lavorare «bene e in fretta», perché «se 
in futuro Formigoni verrà giudicato 
colpevole di qualcosa, a casa», ha scrit¬ 
to su Facebook l’esponente leghista. 
Chiaramente le bordate più dure arri¬ 
vano dalle opposizioni, che proprio al¬ 
la luce di quel primo punto fermo mes¬ 
so col giudizio di ieri chiedono a Formi- 
goni di tirare le somme della sua espe¬ 
rienza politica. «Con la sentenza di un 
giudice terzo gli affari illeciti di Daccò 
nella sanità lombarda non sono più so¬ 
lo una tesi dell’accusa, come il presi¬ 
dente Formigoni ama ripetere», ha 
commentato il capogruppo del Pd in 
Regione, Luca Gaffuri. «Attendiamo 
ancora che il governatore riferisca al 
Consiglio su queste vicende, ma è sem¬ 
pre più evidente che la situazione in Re¬ 
gione Lombardia è insostenibile e che 
l’unica strada è il voto anticipato». «I 
nodi di Formigoni vengono al pettine - 
ha rincarato Stefano Zamponi, capo¬ 
gruppo Idv - Siamo certi che Formigo¬ 
ni saprà trarre gli opportuni insegna- 
menti da questa vicenda rassegnando 
immediatamente le dimissioni da presi¬ 
dente della Giunta regionale, carica al¬ 
la quale è ormai manifestamente inade¬ 
guato». Mentre per Chiara Cremonesi, 
di Sei, ormai «è chiaro quale fosse il tan¬ 
to decantato sistema lombardo, il suo 
carattere criminogeno e le responsabi¬ 
lità politiche di Formigoni». 
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I soldi delPlci in yacht, aerei e auto 




L’esterno dell’ospedale 
San Raffaele di Milano 

FOTO ANSA 


• Tributi Italia Arrestato il numero uno 
Giuseppe Saggese • Riscuoteva le tasse per 400 
Comuni ma poi si intascava i soldi • Prelevava 
lOmila euro al giorno e licenziava i dipendenti 


NICOLA LUCI 

ROMA 

Con i tributi che la sua società riscuote¬ 
va per conto di oltre 400 Comuni ita¬ 
liani, acquistava autovetture di lusso e 
pagava yacht, aerei privati e soggiorni 
in località prestigiose. Giuseppe Sag¬ 
gese, numero uno dell’agenzia di ri¬ 
scossione chiavarese «Tributi Italia», 
è stato arrestato per peculato e altri 
reati fiscali dalla Guardia di Finanza 
di Genova insieme ad altri 4 ammini¬ 
stratori di società collegate, su disposi¬ 
zione del Gip del Tribunale di Chiava¬ 
ri, Fabrizio Garofalo. Altre 4 persone 
risultano invece indagate a piede libe¬ 
ro. 

Secondo quanto accertato dalle 
Fiamme Gialle, che hanno sequestra¬ 
to beni e denaro per un valore com¬ 
plessivo di circa 9 milioni di euro, 
l’agenzia, una volta incassate le som¬ 
me provenienti dalla riscossione di tri¬ 
buti locali come Pici e la Tosap, anzi¬ 
ché versarle agli enti a cui spettavano, 
al netto dell’aggio di sua competenza, 
le tratteneva sui propri conti correnti, 
appropriandosene indebitamente. 
Per gli inquirenti il danno ammonte- 


Secondo la Fiamme 
Gialle avrebbe distratto 
oltre cento milioni 
di euro dalle casse 


rebbe complessivamente a circa 100 
milioni. 

I fondi poi, attraverso rapporti privi 
di effettive ragioni economiche con al¬ 
tre società riconducibili a Saggese, ve¬ 
ro artefice di tutta l’operatività azien¬ 
dale, venivano distratti a beneficio di 
quest’ultimo, che ogni giorno, per le 
proprie spese, prelevava fino a lOmila 
euro dai conti della società. Gli appro¬ 
fondimenti investigativi sono stati 
quindi concentrati sulle operazioni 
con le imprese collegate, spesso docu¬ 
mentate come consulenze o piani di 
riorganizzazione aziendale e su alcu¬ 
ne operazioni societarie di natura 
straordinaria come aumenti di capita¬ 
le e costituzione di nuove società, an- 
ch’esse risultate funzionali a distrarre 
ingenti somme di denaro. 

Una delle consulenze, per le quali 
sarebbe stato corrisposto un compen¬ 
so di circa 2 milioni di euro, ha riguar¬ 
dato l’acquisizione di una società di ri¬ 
scossione brindisina, già indebitata 
per circa 43 milioni di euro. Tributi Ita¬ 
lia, a causa delle numerose denunce 
presentate da vari Comuni che le ave¬ 
vano anche revocato le concessioni 
per l’esazione tributaria, è entrata in 
stato d’insolvenza, venendo conse¬ 
guentemente dichiarata fallita dal Tri¬ 
bunale di Roma. Mentre alcuni Comu¬ 
ni sono arrivati sull’orlo del dissesto 
finanziario, molti dei circa 1000 dipen¬ 
denti della società sono stati licenziati 
e altri sono in cassa integrazione. 

Tra i Comuni truffati da Saggese ci 


sono grandi amministrazioni come Ca¬ 
serta e Foggia, ma anche Pomezia, 
Vercelli, Frosinone, oltre a centinaia 
di realtà medie e piccole disseminate 
in tutta la Penisola, da Ovada (Alessan¬ 
dria) a Trezzano (Milano). Per esem¬ 
pio, nel comune di Caserta, la Finanza 
ha accertato che Tributi Italia aveva 
riscosso e mai versato nelle casse co¬ 
munali oltre 75Ornila euro nel biennio 
2008-2009, mentre per il Comune di 
Pomezia la società, che allora si chia¬ 
mava San Giorgio spa, non aveva ver¬ 
sato a titolo di tributi per Pici e la Tar- 
su (la tassa sulla spazzatura) 8 milioni 
e 744.494 mila euro per il 2007 e nel 



Indagate anche altre 
otto persone, per quattro 
di loro c’è l’obbligo 
di dimora 


biennio 2000-2002. Nel comune di 
Foggia, Tributi Italia aveva riscosso 
senza mai versarli oltre 1 milione e 327 
mila euro mentre a Trezzano sul Navi¬ 
glio (Milano) 1 milione e 424 mila. In 
tutti i casi i debiti riconosciuti nei con¬ 
fronti delle pubbliche amministrazio¬ 
ni aumentano per effetto degli interes¬ 
si passivi. 

Nella sede chiavarese della Tributi 
Italia, da un anno commissariata, lo 
stupore tra i dipendenti, divisi tra la 
sede di Genova e quella di Chiavari, 
non è tanto dovuto alla scoperta della 
Gdf, quanto «al tempo che ci è voluto 
per arrivare all’arresto di Saggese». 

Così commentano i dipendenti del¬ 
la filiale chiavarese della società, da 
mesi senza stipendio. Venti di loro la¬ 
vorano ancora, gratuitamente, per al¬ 
cuni Comuni che hanno deciso di con¬ 
tinuare a usare il servizio riscossione, 
mentre altri cinquanta sono in cassa 
integrazione. 

Il ricordo di Giuseppe Saggese nel 
levante ligure è legato ai suoi interven¬ 
ti come super sponsor di alcune socie¬ 
tà sportive, come la Chiavari Nuoto, 
con oltre 300mila euro di finanzia¬ 
menti, e il Sori. Note anche le sue cene 
in ristoranti di Portofino o in locali 
esclusivi di Chiavari. Una serata viene 
ricordata in modo particolare sia per 
la ricchezza delle portate sia per il nu¬ 
mero di invitati: circa cento tra ammi¬ 
nistratori comunali, dirigenti sanitari, 
responsabili di comunità montane. 

L’obiettivo di Saggese era quello di 
trovare nuovi clienti per la riscossione 
dei tributi. Alcuni Comuni, come Se¬ 
stri Levante, scelsero altre strade, 
mentre Chiavari gli affidò la riscossio¬ 
ne delle tasse di affissione e pubblicità 
registrando, a quanto risulta, una per¬ 
dita di 316mila euro. Non il solo per 
altro. 


Fiorito sotto torchio. Taormina: i vertici Pdl stiano attenti 


• Oggi l’interrogatorio 

per l’ex capogruppo 
rinchiuso a Regina Coeli 

• Da Viterbo in arrivo 
altre carte 

ANGELA CAMUSO 

ROMA 

Si annuncia lungo, l’interrogatorio 
in carcere di Franco Fiorito previsto 
per questa mattina alle 13. 

Perché l’ex capogruppo del Pdl al¬ 
la Regione Lazio, finito a Regina 
Coeli l’altro ieri con l’accusa di pecu¬ 
lato, ha in mente di smentire o pun¬ 
tualizzare nel dettaglio, davanti al 
gip Stefano Aprile, tutta una serie di 
circostanze che gli vengono conte¬ 
stare nell’ordinanza che lo ha spedi¬ 
to in cella. Prima fra tutte il fatto che 
egli avrebbe mentito sostenendo 
che c’era un accordo all’interno del 
Pdl che autorizzava il pagamento a 
suo favore di un’indennità tripla, per¬ 
ché Fiorito oltre a essere consigliere 
era anche a capo di due commissioni 
in Regione. Gli inquirenti hanno se¬ 
guito il ragionamento secondo il qua¬ 
le essendoci un tetto di spesa mensi¬ 
le per il gruppo Pdl - ed essendo que¬ 
sta cifra da dividere equamente tra i 
17 consiglieri - non sarebbe stato pos¬ 
sibile un pagamento doppio o triplo 
a Fiorito come a chiunque altro, a 
meno che uno o più consiglieri non 
fossero rimasti privi della loro inden¬ 
nità. Fiorito, invece, vorrebbe dimo¬ 
strare di aver dettola verità per il fat¬ 
to che partivano a suo favore, dall’uf¬ 
ficio di presidenza, accrediti doppi o 
tripli rispetto alla cifra calcolata da¬ 
gli inquirenti. 

Se l’interrogatorio di oggi confer¬ 
merà tali indiscrezioni, la strategia 
difensiva di Fiorito detenuto si an¬ 



Franco Fiorito, prima dell’arresto foto 

ANSA 


nuncia in linea con quella già adotta¬ 
ta da uomo libero e sostenuta attra¬ 
verso le interviste e le apparizioni in 
tv: discolparsi e nello stesso tempo 
accusare gli altri, sostenendo che il 
disinvolto utilizzo dei fondi pubblici 
da parte dei gruppi Regionali fosse 
una prassi consolidata di cui tutti 
avrebbero approfittato. Non a casi ie¬ 
ri l’avvocato di Fiorito, Carlo Taorm- 
na, ha dichiarato: «I vertici del Pdl 
stiano attenti perché i contributi re¬ 
gionali a volte tracimano: oltre ad es- 


Mi dimetto, ma non troppo. Antonio 
Piazza, presidente dell’Aler di Lecco e 
componente del direttivo politico 
provinciale del Pdl, balzato agli onori 
delle cronache per aver bucato le 
gomme dell’auto di un disabile, alla 
fine ha presentato le sue dimissioni da 
numero uno delle case popolari e 
dall’incarico di partito. 

Lo ha fatto dopo aver inizialmente 
opposto resistenza alle sollecitazioni 
ricevute ed anche a cose fatte, ha 
dichiarato che le sue dimissioni «non 
sono assolutamente giuste, non le ho 
certo date volontariamente. Il mio 
comportamento è sempre stato 
improntato alla massima correttezza 
nel ruolo che ho svolto fino ad oggi 
nell’azienda lombarda per l’edilizia 
residenziale. Spero proprio che 
l’assessore le respinga». 

Dopo poche ore, e molti inviti a 
farlo, Piazza ha eseguito un bel 
dietrofront: «Chiedo scusa a tutti per 
quello che ho fatto. Venerdì ero a 
pranzo con 36 disabili. Nel mio lavoro 
all’Aler di Lecco mi sono sempre 
comportato bene e non è nella mia 


sere utilizzati per spese regionali, 
vanno altrove, anzi ovunque all'inter¬ 
no di un partito...... 

Il legale, che insieme all’altro di¬ 
fensore di Fiorito, Enrico Pavia, ri¬ 
correrà a tribunale del Riesame con¬ 
testando in particolare l’insussisten¬ 
za del reato di peculato, ha anche in¬ 
formato i giornalisti sulle condizioni 
fisiche e psicologiche dell’arrestato: 
Fiorito starebbe «una meraviglia», 
avrebbe trascorso tranquillamente 
la sua prima notte in cella e poi 


indole offendere queste persone. Le 
dimissioni sono giustissime, infatti le 
ho date». Ma poi l’ex presidente 
dell’Aler spiega che «è giusto fare atto 
di penitenza, poi con il tempo, se c’è la 
passione e la possibilità di ripartire... 

Ma c’è gente che ha fatto cose peggio 
di me ed è ancora lì. lo non sono così». 

E ancora: «Ognuno nelle proprie 
scelte è responsabile, io per quello che 
ho fatto ritengo che sia giusto 
dimettermi dalle cariche pubbliche 
che ho ricoperto. Cercherò di tornare 
umile, di ripartire. Gli sbagli del resto 
servono proprio a fare crescere le 
persone». 

Piazza martedì aveva posteggiato 
la sua Jaguar in uno spazio destinato 
alle macchine dei disabili. Un portatore 
di handicap alla guida della sua 
autovettura aveva trovato il posto 
occupato dalla Jaguar e chiamato i 
vigili. A Piazza era stata fatta regolare 
contravvenzione, ma l’uomo per 
vendicarsi aveva successivamente 
bucato le gomme della macchina del 
disabile. Il tutto era stato ripreso da 
alcune telecamere della zona. 


avrebbe fatto colazione con caffè, lat¬ 
te e fette biscottate. Sarebbe «su di 
tono psicologicamente» e non avreb¬ 
be fatto richieste particolari all’edu¬ 
catore, la figura che in questi casi fa 
le veci del direttore del carcere con i 
nuovi arrivati. Anzi, avrebbe trovato 
la cella «di suo gradimento» e ringra¬ 
ziato il personale. Prima di dormire, 
avrebbe guardato la tv in cella, ma 
alla vista dei servizi sul suo caso si 
sarebbe innervosito e avrebbe spen¬ 
to, unico momento di malumore 
dell’intera giornata. 

Intanto, il lavoro dei magistrati va 
avanti. La Procura di Roma sta verifi¬ 
cando in queste ore il ruolo e le re¬ 
sponsabilità di una serie di persone 
che gravitavano attorno a Fiorito, 
passando al setaccio le carte acquisi¬ 
te nel corso delle perquisizioni effet¬ 
tuate martedì. 

Nel pomeriggio, poi, c’è stato un 
incontro tra i pm di Roma e i pm di 
Viterbo, che com’è noto accusano 
Fiorito di calunnia e falso per aver 
truccato e poi dato in pasto alla stam¬ 
pa alcune fatture che documentano 
le spese effettuate dall’avversario 
Francesco Battistoni, che a luglio 
scorso ha occupato il suo posto alla 
Pisana. I magistrati si sono riuniti 
per quasi due ore al fine di conferma¬ 
re i «punti di contatto» delle due in¬ 
chieste, e cioè l’attività di «dossierag- 
gio» compiuta da Fiorito a partire da 
quest’estate. 

I pm di Viterbo potrebbero per 
questo interrogare di nuovo Fiorito 
in carcere, probabimene dopo aver 
ascoltato il coordinatore regionale 
del Pdl Vincenzo Piso, in merito al 
quale si è vociferato di un’iscrizione 
sul registro degli indagati. Nell’uffi¬ 
cio di Piso, infatti, sarebbero state fo¬ 
tocopiate le fatture taroccate che 
poi Fiorito avrebbe consegnato ai 
giornalisti. Ma Piso ha smentito ogni 
suo coinvolgimento e minacciato 
querele. 


AVEVA BUCATO LE GOMME A UN DISABILE 

Si dimette il presidente (Pdl) dell’Aler di Lecco 
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LA CORRUZIONE 


Corruzione, niente 
condannati in lista 



La Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, riunite a Roma foto ansa 

Indennità, rimborsi 
e consiglieri: tutti 
i tagli del governo 


• Stipendi allineati 
a circa 6 mila euro 
mensili • 400 
poltrone in meno 

• Rimborsi dimezzati 

C. FUS. 

ROMA 

Il piano è ambizioso. Essendo il terzo o 
il quarto, e poiché nel frattempo la si¬ 
tuazione dello scialo dei costi della poli¬ 
tica è diventata insostenibile e inconte¬ 
nibile la marea dell’antipolitica, stavol¬ 
ta potrebbe anche essere quella buo¬ 
na. Di sicuro ha il sapore dell’ultima 
spiaggia. In ogni caso oggi il governo 
porta in consiglio dei ministri un cor¬ 
poso taglio di stipendi, poltrone, inden¬ 
nità, rimborsi per l’esercizio della fun¬ 
zione politica e delle spese di rappre¬ 
sentanza che dovrebbero essere quasi 
azzerate. In generale si punta ad un ta¬ 
glio di circa il trenta per cento rispetto 
alla spesa attuale di un miliardo e 160 
milioni per i consigli e le giunte regio¬ 
nali. 

Il decreto dovrebbe rispettare il pia¬ 
no in cinque punti che gli stessi gover¬ 
natori hanno presentato al Quirinale 

10 scorso 26 settembre e che richiama 

11 testo Tremonti (legge 138) dell’esta¬ 
te 2011. Si comincia con il taglio degli 
stipendi di consiglieri e assessori regio¬ 
nali. L’idea guida è quella che non pos¬ 
sano superare l’85% cento delle inden¬ 
nità di un parlamentare. Adesso, come 
ha ben raccontato lo scandalo dei fon¬ 
di nel Lazio, possono essere anche tre 
volte lo stipendio di un parlamentare. 
L’obiettivo, per questa voce, è quello 
di adeguare tutte le regioni alla quota 
della Toscana che sarebbe, da questo 
punto di vista, tra le più virtuose (un 
assessore guadagna al massimo poco 
più di sei mila euro netti al mese). 

Il decreto dovrebbe prevedere an¬ 
che il dimezzamento dei fondi destina¬ 
ti ai consiglieri per l’esercizio della fun¬ 
zione politica nel territorio: si passa da¬ 
gli attuali 40 centesimi per abitante a 
20. E il taglio di ben 400 poltrone nel¬ 
le regioni per cui il totale dei consiglie¬ 
ri dovrebbe passare dagli attuali 1.111 
agli auspicati 711. Taglio di assessori 
anche nei Comuni che dovranno esse¬ 
re al massimo 12 in quelli con più di un 
milione di abitanti e scomparire nei co¬ 
muni al di sotto dei mille abitanti. Il 
tutto con maggiori e più operativi con¬ 
trolli da parte della Corte dei Conti, 
che significa soprattutto più trasparen¬ 
za. E sanzioni a chi non si adegua e 
non rispetta le norme. 

Probabilmente ancora non abba¬ 
stanza ma sempre qualcosa, le buone 


intenzioni di governo e governatori ri¬ 
schiano di infrangersi ancora una vol¬ 
ta con le leggi e la Costituzione. Potran¬ 
no, infatti, queste decisioni essere pre¬ 
se con decreto e senza intervenire 
sull’articolo V della Carta Costituziona¬ 
le che regola il federalismo? Sono stati 
i Presidenti delle Regioni a chiedere al 
governo di intervenire suggerendo la 
strada del decreto a cui poi, «entro ven¬ 
ti giorni» dovranno adeguarsi gli statu¬ 
ti regionali. 

RISCHIO RICORSI 

Ma il rischio dei ricorsi e dei conflitti 
Stato-regioni in Consulta è sempre die¬ 
tro l’angolo. Anche perché sull’entità 
dei tagli il governo è andato oltre lo 
schema dei governatori (sulle poltro¬ 
ne da eliminare, ad esempio: palazzo 
Chigi ne chiede 400; le Regioni ne han¬ 
no proposte 300) e su alcuni punti è 
tuttora in corso il braccio di ferro. 

Proprio per evitare sorprese, il Go¬ 
verno stamani, prima del Consiglio dei 
ministri, incontra i rappresentanti dei 
Presidenti delle Regioni per essere si¬ 
curi che non ci saranno ricorsi. 

Alcuni consigli regionali hanno già 
provveduto a ridurre fondi e poltrone 
come aveva indicato, quindici mesi fa, 
il testo Tremonti rimasto però per lo 
più inosservato. Ieri la Camera ha ap¬ 
provato le leggi per la riduzione dei 
consiglieri in tre Regioni a statuto spe¬ 
ciale, Friuli, Sardegna e Sicilia, secon¬ 
do le procedure costituzionali. A que¬ 
sto punto a doversi adeguare ai criteri 
della manovra Tremonti sono Abruz¬ 
zo, Basilicata, Calabria, Campania, Li¬ 
guria, Marche, Umbria e Lazio. 
Quest’ultimo è sciolto e quindi inter¬ 
verrà il potere sostitutivo dello Stato, 
appunto col decreto. 

Le beffe, in tema di tagli ai costi del¬ 
la politica, sono sempre dietro l’ango¬ 
lo. Basta distrarsi un attimo. Ieri in 
Commissione Affari costituzionali del¬ 
la Camera si è bloccata la legge di ini¬ 
ziativa popolare che riduce le indenni¬ 
tà di parlamentari e consiglieri regio¬ 
nali alla media europea. Il Governo in¬ 
fatti non ha nominato i nuovi membri 
della commissione incaricata di fare i 
calcoli che si sono dimessi lo scorso di¬ 
cembre. E in Sicilia, il nuovo corso di 
tagli non potrà andare a regime fino al 
2017. Il 28 ottobre l’assemblea regiona¬ 
le potrà quindi contare sui soliti 90 
consiglieri anziché sui 70 previsti dalla 
nuova legge. 


Friuli, Sardegna e Sicilia 
riducono gli eletti. Ma 
all’Ars la nuova norma 
scatterà solo nel 2017 


• IlPd: non siano 
candidabili • Il governo 
non metterà la fiducia 

• Riscritta la norma 
sulle toghe fuori ruolo 

CLAUDIA FUSANI 

ROMA 

D omani sarà una giorna¬ 
ta decisiva per il dise¬ 
gno di legge contro la 
corruzione». Come in 
un giallo che svela gior¬ 
no dopo giorno gli indi¬ 
zi utili alla trama, il ministro della Giu¬ 
stizia Paola Severino ha dispensato an¬ 
che ieri le necessarie rassicurazioni. 
Giornata decisiva, quella di oggi, per¬ 
ché «saranno espressi i pareri sugli 
emendamenti presentati. Il governo è 
fortemente impegnato perché possa 
essere approvato con tutti i suoi conte¬ 
nuti, penali, preventivi e sull’incandi- 
dabilità». 

IN AULA IL IO OTTOBRE 

Al di là delle parole, nei fatti dovrebbe 
succedere che il governo non metterà 
la fiducia, come preteso dal Pdl. Rin¬ 
viando la sua approvazione - il ddl do¬ 
vrà tornare alla Camera per la terza 
lettura - il governo tiene “vivo” il com¬ 
plesso tavolo corruzione lasciando al 
Pdl una sempre utile arma di ricatto 
da agitare nei momenti più opportuni. 

Tra questa e la prossima settimana, 
quando la corruzione lascerà le Com¬ 
missioni del Senato per approdare in 
aula (il 10 ottobre), il governo presen¬ 
terà almeno tre emendamenti chiave 
al testo approvato alla Camera a fine 
maggio. Uno riscriverà il nuovo reato 
di corruzione tra privati, eliminando 
incongruenze sfuggite alla vista in pri¬ 
ma lettura, e introducendo la querela 
di parte, l’obbligo - cioè - di procedere 
penalmente solo se una delle due parti 
presenta denuncia. A colpo d’occhio è 
qualcosa che indebolisce la fattispecie 
del reato. È sempre stata la prima ri¬ 
chiesta del Pdl. 

Il secondo emendamento interver¬ 
rà sull’altro nuovo reato introdotto dal 
governo, il traffico di influenze illecite, 
la cosiddetta norma anti- cricca per im¬ 
pedire la raccomandazione e quel 
“sistema gelatinoso” di conoscenze e 


IL COMMENTO 


ANDREA DI CONSOLI 


SEGUE DALLA PRIMA 
Non è giusto che i Felici Pochi (come 
li chiamava Elsa Morante) stiano così 
spudoratamente umiliando in questo 
modo gli Infelici Molti. Infatti, nel 
mentre vengono tagliate con sempre 
maggiore virulenza voci di bilancio 
dedicate alla sanità, all’istruzione, alla 
ricerca, alla cultura, al welfare, i 
Felici Pochi continuano a non far caso 
ai costi del ristorante, della benzina, 
degli alberghi, dei Suv, degli 
appartamenti al centro, degli yacht e 
dei Rolex. In Italia, al contrario, 
almeno quaranta milioni di persone 
sono costrette a contare il centesimo, 
a rinunciare alle vacanze, a chiedere 
prestiti, a vendere ai tanti «compro 
oro» i loro anelli e braccialetti, a 
caricare il cellulare con cinque euro, a 
usare l’auto con parsimonia, a saltare 


favori che inquina il mercato delle libe¬ 
ra concorrenza. Il governo si è impe¬ 
gnato, accogliendo ancora una volta la 
richiesta fatta dal Pdl, a specificare me¬ 
glio i comportamenti che configurano 
i reati per evitare - questo è il timore 
del Pdl ma anche dell’Udc - interpreta¬ 
zioni troppo allargate da parte delle 
procure. La battuta più ricorrente in 
queste settimane, caso mai ci dovesse 
essere una quota di eletti con le prefe¬ 
renze, ha riguardato il rischio di «vede¬ 
re indagati buona parte dei candidati». 

La terza correzione dovrebbe ri¬ 
guardare l’articolo 9 del disegno di leg¬ 
ge, quello che restringe fortemente la 
possibilità per i magistrati di andare e 
restare fuori ruolo a tempo pressoché 
indeterminato. Il testo uscito dalla Ca¬ 
mera “puniva” quasi esclusivamente i 
magistrati ordinari. La correzione al 
Senato dovrebbe estendere la platea 
delle toghe ma anche rendere meno 
tassativo il periodo del fuori ruolo. Si 
può immaginare quanto la lobby dei 
magistrati, ben rappresentata negli uf¬ 
fici di via Arenula sede del ministero, 
abbia lavorato in questi mesi per rag¬ 
giungere questo obiettivo. «Ma non è - 
si chiede Roberto Giachetti (Pd), il ve¬ 
ro motore dell’articolo 9 - che la resi¬ 
stenza della Severino a mettere la fidu¬ 
cia sul testo della Camera risenta della 
pervicace volontà di annientare la nor¬ 
ma sul collocamento fuori ruolo dei 
magistrati?». Il sarcasmo di Giachetti 
prosegue: «Non vorrei che per risolve¬ 
re il problema alla fine si decida di far 
passare l’emendamento dei senatori 
Pd Della Monica, Casson, D’Ambrosio 
e Carofiglio che, guarda caso, sono tut- 


SENATO 


Passa con l’ok della commissione Affari 
costituzionali del Senato, il ddl per 
«promuovere il riequilibrio delle 
rappresentanze di genere nei consigli e 
nelle giunte degli enti locali e nei 
consigli regionali» e «in materia di pari 
opportunità nella composizione delle 
commissioni di concorso nelle 
pubbliche amministrazioni». Tra le 
novità, la decisione di far decadere le 
liste per i Comuni sopra i 15mila 
abitanti nel caso in cui non sia prevista 
un’adeguata rappresentanza 
femminile. E ancora: l’obbligo 


con infinta vergogna rate e rette, per 
la gioia di Equitalia. 

L’antipolitica ha la faccia di Milanese, 
di Lusi, di Fiorito, di Saggese, di 
Daccò, dei tanti che hanno usato le 
finanze pubbliche per vivere nel lusso, 
per sistemare a vita se stessi, i propri 
familiari e i clienti. E queste spese 
sconsiderate come vengono pagate? 
Con soldi che non ci sono, ovvero con 
il debito pubblico, che poi viene 
scaricato sui malati, sui disabili, sulle 
imprese (ha ragione Squinzi a dire 
che «le tasse stanno uccidendo le 
imprese»), sugli studenti figli di non 
abbienti, sui commercianti, sugli 
artigiani, sui pensionati. 

I cittadini italiani non sopportano più 
che fare politica sia diventata, in 
troppi casi, una mera guerra di 
poltrone e di organigrammi. Peraltro 
il male colpisce a morte proprio chi fa 
politica con passione e onestà. Così il 
fossato con i cittadini si allarga, 
mettendo profondamente in crisi la 
fiducia nella democrazia. Perché 


ti magistrati». 

Infine è atteso un emendamento 
che dovrebbe accogliere una richiesta 
del Pd e che riguarda la non candidabi- 
lità di chi è stato condannato in via defi¬ 
nitiva per gravi reati. La norma già esi¬ 
ste nel testo approvato alla Camera so¬ 
lo che è stata depotenziata dal fatto 
che l’entrata in vigore del divieto è pre¬ 
visto entro l’anno dell’approvazione 
della legge, limite poi “corretto” a tre 
mesi da un ordine del giorno. La sena¬ 
trice Silvia della Monica ha presentato 
giovedì scorso a palazzo Madama un 
nuovo emendamento per approvare 
«entro un mese» la delega che detta i 
limiti della incandidabilità. Le dichia¬ 
razioni entusiastiche dei ministri Seve¬ 
rino e Patroni Griffi riportate ieri da 
agenzie e quotidiani non riguardano 
quindi un’iniziativa del governo ma 
del Partito democratico. Difficile, qua¬ 
si impossibile, come riconosce anche il 
ministro Patroni Griffi che «l’incandi- 
dabilità possa essere legge in tempo 
utile per le elezioni in Lazio». Ci accon¬ 
tentiamo se lo fosse almeno per le poli¬ 
tiche. Sarebbe già un risultato strepito¬ 
so. 

Se questo sarà lo schema, e se que¬ 
sta fosse una partita, il vincitore sareb¬ 
be il Pdl a cui in fondo tocca ingoiare 
solo la rinuncia alle improbabili oltre 
che impossibili norme blocca Ruby. Il 
Pd dovrà rinunciare, invece, alla mag¬ 
gior parte delle sue richieste che anda¬ 
vano a potenziare reati e pene. Per 
non parlare di Idv e Psi che avevano 
chiesto di inserire in questo testo di leg¬ 
ge due norme sacrosante come il falso 
in bilancio e l’autoriciclaggio. 


«nell’ambito delle trasmissioni per la 
comunicazione politica al rispetto dei 
principi dell’articolo 51 della 
Costituzione». Il ddl, in seconda lettura, 
è stato modificato rispetto al testo 
della Camera e quindi dovrà tornare a 
Montecitorio. A votare sì sono stati, 
spiega Enzo Bianco, «Pd, Idv e 
ufficialmente il Pdl, anche se alcuni 
senatori Pdl, come Pastore, non hanno 
partecipato al voto, preannunciando la 
loro contrarietà, il senatore Malan si è 
astenuto e Benedetti Valentini si è dato 
assente». Astenuta la Lega. 


ormai a questo siamo arrivati: al 
dubbio, che si insinua 
pericolosamente, che la democrazia 
sia soltanto un’inutile messinscena 
per dare il potere a gente disonesta, 
e alla convinzione sempre più 
diffusa che se devono rubare in 
tanti, a questo punto è molto meglio 
che a rubare sia soltanto uno. 
Quindi, incomincia a farsi strada 
l’idea che a comandare siano in 
troppi. E si ignora che la 
democrazia viene messa tra 
parentesi nel momento in cui la 
gente incomincia a pensare che tutti 
siano migliori, al governo, tranne 
che i politici. 

È questo, infatti, l’humus emotivo e 
viscerale sul quale sta crescendo la 
«malapianta» del cosiddetto 
Monti-bis. E diciamolo chiaramente: 
la politica potrà colmare nei 
prossimi mesi questa grave 
delegittimazione soltanto portando 
radicalmente e umilmente se stessa 
al livello degli italiani che vivono 


Quote rosa negli enti locali, primo sì alla legge 


Serve una scossa per salvare la politica 
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Un’immagine di Nicola Zingaretti fotoomniroma 


LA CANDIDATURA 


Tremonti lancia la sua lista: «Con tanti giovani» 


Lazio al voto, il Pd 
sceglie Zingaretti 


• Gasbarra: «È emergenza democratica, 
chiederò agli alleati di sostenerlo». Ok di Sei al 
presidente della Provincia • Campidoglio, si 
pensa a Riccardi. Alemanno, forse le dimissioni 


Giulio Tremonti si candiderà alle 
prossime elezioni politiche con una 
sua lista. L’annuncio è arrivato ieri 
direttamente dall’ex ministro. La lista, i 
cui punti programmatici saranno 
presentati sabato prossimo a Rimini, si 
chiamerà «Lista Lavoro e Libertà 3L» 
o «Avanti insieme», nome 
quest’ultimo che vuole evocare la 
storica testata socialista. «Destra e 
sinistra sono termini vecchi, io 
preferisco parlare di programmi - ha 
detto Tremonti rispondendo a chi gli 
chiedeva di eventuali alleanze - ci 


rifaremo alla tradizione socialista e a 
quella cattolica, ma di certo non 
staremo con le banche e con la 
finanza». Quaranta i punti del 
“manifesto” che presenterà sabato 
prossimo. E intanto annuncia: 
«Vogliamo entrare in Parlamento con 
tanti giovani, anche se non credo che 
l’età anagrafica sia a prescindere un 
fatto di per sè positivo. E chi avrà 
incarichi politici dovrà guadagnare 
meno dei precari». Nessun astio con 
Berlusconi, assicura Tremonti, anche 
se «è il Pdl che si è allontanato da me». 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

Nicola Zingaretti in campo come can¬ 
didato presidente alle regionali del La¬ 
zio. È la scelta compiuta dal Partito de¬ 
mocratico, è la proposta che il Pd fa 
agli alleati. Il presidente della Provin¬ 
cia, fino a ieri candidato per il Campi¬ 
doglio, ha dato la sua disponibilità 
«per spirito di servizio», il passo suc¬ 
cessivo è rincontro con le forze di cen¬ 
trosinistra. 

La svolta decisa dal Pd, ieri c’è stata 
una lunga telefonata fra Pier Luigi Ber- 
sani e Enrico Gasbarra, è maturata ra¬ 
pidamente e risponde a diverse esigen¬ 
ze nel rapido precipitare degli avveni¬ 
menti politici. 

Nel Lazio si va al voto subito, alme¬ 
no questo è lo scenario più probabile, 
è il convincimento del ministro Anna 
Maria Cancellieri, il soggetto istituzio¬ 
nale che, insieme alla presidente 
uscente, deve stabilire la data della 
consultazione. Il Lazio diventa dun¬ 
que la consultazione più importante, 
insieme alla Sicilia, della tornata che si 
concluderà con le elezioni politiche. 

Ma si va alle urne, per usare le paro¬ 
le di Renata Polverini, dopo un’alluvio¬ 
ne di fango come quella del 1966 a Fi¬ 
renze. L’ingordigia del Batman di Ana- 
gni, al secolo Franco Fiorito, ha sco¬ 
perchiato meccanismi che toccano tut¬ 
ti, alimentando il fiume dell’antipoliti¬ 
ca. Zingaretti ha, in questa situazione, 
molte carte da giocare: è già in campo, 
anche se fino a ieri ha studiato da sin¬ 
daco; è il più apprezzato fra i TQ, l’uni¬ 
co insieme a Matteo Renzi, ad avere 
una caratura e una popolarità naziona¬ 
le. In più, quando è scoppiato lo scan¬ 
dalo della Pisana, è stato il primo a 
twittare «tutti a casa», la sua è una can- 


Ieri la lunga telefonata 
tra Bersani e il segretario 
regionale. Una scelta 
nel segno della svolta 


didatura nel segno del rinnovamento 
in una regione sotto choc, mette tutti 
d’accordo, tagliando di netto con il to- 
tonomi fra autocandidature deboli e 
nomi che ritornano da tre lustri (Genti- 
Ioni e Touadi, Sassoli e Melandri). 
Last but not least, il Pd ha davanti a sé 
la questione aperta deH’allargamento 
delle alleanze. 

Con il voto a dicembre non ci sono i 
tempi politici, prima ancora che di ca¬ 
lendario, per stringere un patto con 
l’Udc. I centristi del Lazio hanno scel¬ 
to di sostenere Renata Polverini e Lu¬ 
ciano Ciocchetti, vicepresidente e as¬ 
sessore all’urbanistica, è stato accanto 
alla governatrice fino alla sera delle di¬ 
missioni e anche oltre. Inoltre, come 
ha subito sottolineato Luigi Nieri 
(Sei), è anche l’autore della peggiore 
legge sul piano casa che abbia visto la 
luce. Non sembra quindi proponibile 
un così rapido giro di valzer centrista. 
Discorso diverso potrebbe valere per il 
Campidoglio, una volta che Zingaretti, 
con «spirito di servizio» abbia lasciato 
il terreno. E il lavoro, avviato dal presi¬ 
dente della Provincia su Roma, con il 
«progetto strategico per l’area metro¬ 
politana», che punta welfare, urbani¬ 
stica, mobilità, sviluppo sostenibile e 
ambiente, cultura, è in gran parte mu¬ 
tuatale anche dalla cabina regionale. 
Così come la riforma delle strutture 
della politica e degli apparati, a comin¬ 
ciare dalle società partecipate. 

Dunque lo schema di gioco è «classi¬ 
co» per la Regione, con una alleanza di 
centrosinistra, mentre nel campo av¬ 
verso si scalda i muscoli Giorgia Melo¬ 
ni, che punta sulla chance di ricompat¬ 
tare l’elettorato di destra (il filone ex 
An) forte soprattutto nelle province 
fuori Roma, da Viterbo, a Latina, a Rie¬ 
ti, a Frosinone. 

A Roma, invece, dove si voterà in 
contemporanea con le politiche, po¬ 
trebbero realizzarsi le condizioni 
deH’allargamento dell’alleanza al cen¬ 
tro a cui si sta lavorando a livello nazio¬ 
nale. Se questa ipotesi si realizzerà, la 
figura di Andrea Riccardi, ministro del 
governo Monti, avrebbe il profilo alto 
di un candidato tecnico. «Roma ha bi¬ 


sogno di un nuovo Argan», ha detto il 
ministro in una intervista di qualche 
giorno fa al Corriere della Sera. Se gli 
sviluppi, sul piano nazionale, andasse¬ 
ro diversamente, in ogni caso, la candi¬ 
datura per lo scranno più alto dell’aula 
Giulio Cesare, sarebbe scelta in area 
cattolica. 

Su Andrea Riccardi, nel Pd, insieme 
a Giuseppe Fioroni, che ne è stato 
sponsor molto convinto, puntano i vel- 
troniani. Veltroni sindaco con 
Sant’Egidio ha stabilito un forte fee¬ 
ling, soprattutto nelle iniziative per la 
pace, volte a superare le barriere fra 
israeliani e palestinesi. Sull’allarga- 
mento delle alleanze per il Campido¬ 
glio c’è anche la sintonia del capogrup¬ 
po romano, Umberto Marroni. 

I prossimi passi saranno le consulta¬ 
zioni con gli alleati, Nieri ha posto la 
questione delle primarie e Gasbarra 
ha risposto che si faranno, anche se i 
tempi sono brevi, per Idv «prima viene 
il programma». Enrico Gasbarra, il cui 
nome era fra i papabili per la Regione 
Lazio, forte del successo dell’iniziativa 
da «elettrochoc» conclusasi con le di¬ 
missioni della Polverini, si trova bene 
nel ruolo di segretario che dovrà af¬ 
frontare le tre elezioni a Roma e nel 
Lazio. 

Intanto nel Pd romano si discute ani¬ 
matamente sui consiglieri uscenti. La 
linea è quella del rinnovamento, ma 
l’ex capogruppo Esterino Montino so¬ 
stiene: «Sarebbe un errore grave non 
ricandidare nessuno degli uscenti. 
Non si può mettere sullo stesso piano 
Pd e Pdl». Roberto Morassut, interve¬ 
nendo in direzione, ha posto un proble¬ 
ma più generale, «l’errore politico ha 
origine nel come si fa opposizione». 

Nel centrodestra vertice, ieri, da Al¬ 
fano, con Alemanno e Renata Polveri¬ 
ni. Si susseguono le voci sulle dimissio¬ 
ni del sindaco, lui nega ma è costretto 
a fronteggiare difficoltà che gli vengo¬ 
no dalla sua maggioranza, condite con 
lo scoppiare degli scandali sugli appal¬ 
ti per gli autobus. Le dimissioni gli 
aprirebbero la strada per il Parlamen¬ 
to. 


Lungo vertice da Alfano: 
nel centrodestra il nome 
più accreditato è quello 
di Giorgia Meloni 


Pdl in crisi, sull’orlo di Montezemolo 

• Mr Ferrari contro un Monti-bis senza voto. Piace 
a Bondi e al suo partito, alla ricerca di approdi 


ogni giorno una lotta umiliante per 
non cadere nella povertà. 
Nessun’altura sociale per mezzo 
della politica viene più ammessa: 
perché è così difficile comprenderlo? 

Ma se a governare non sarà più la 
politica, a farlo, domani, saranno 
figure oblique: tecnocrati battezzati 
chissà dove o magari comici di 
avanspettacolo con il pallino del 
culto della personalità. Quella che 
chiamiamo furbizia, dunque, ci 
sembra irresponsabile idiozia, che 
rischia di spingere milioni di italiani 
nel qualunquismo - che danneggia 
anzitutto la sinistra - e nel 
risentimento irrazionale, anticamera 
di vuoti che comunque verranno 
riempiti: da chi, non si sa. E quindi è 
la sinistra, è il Pd, che deve farsi 
carico di questo degrado e indicare 
una riforma morale del Paese come 
l’asse centrale della sua proposta di 
ricostruzione dell’Italia. Perché la 
politica è di tutti. E solo il ritorno 
alla buona politica, che è passione 
civile e cura dell’interesse generale, 
può salvare un Paese che rischia 
drammaticamente di finire male. 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Sarà perché anche lui è un «uomo del 
fare». Sarà perché le sue parole d’ordi¬ 
ne ricordano quelle del Cavaliere del 
1994, dal meno tasse alla richiesta di 
rottamazione della vecchia classe diri¬ 
gente «che ha fallito». Fatto sta che, sul 
Titanic del Pdl sempre più vicino all’af¬ 
fondamento, Luca di Montezemolo ri¬ 
scuote sempre più consensi. Per la veri¬ 
tà, più che lodi, quelle che arrivano 
dall’esercito pidiellino in rotta sembra¬ 
no più che altro suppliche al patron 
Ferrari, una richiesta di essere imbar¬ 
cati sulla scialuppa di Italia Futura alle 
prossime elezioni. 

Del resto, come ha confessato un de¬ 
putato Pdl al Corriere, «tutti siamo in 
fuga, ma nessuno sa dove andare». Ec¬ 
co perchè Maranello diventa un appro¬ 


do possibile. Anche se lui, Montezemo¬ 
lo, ad assumere la guida di un Pdl in 
questo stato non ci pensa neppure. 
«Non mi candido a niente, ho già avuto 
tanto dalla vita», ha ribadito ieri a Ra¬ 
dio Anch’io. E tuttavia lui resta uno dei 
fari nella nebbia berlusconiana. Il più 
esplicito è l’ex ministro Sandro Bondi, 
già tra i coordinatori Pdl, già tra i fede¬ 
lissimi del Cavaliere: «Le posizioni 
espresse dal presidente Montezemolo 
appaiono sensate, ragionevoli e condi¬ 
visibili. Il Pdl non può che trarre benefi¬ 
cio e stimoli nuovi da un interlocutore 
come lui e da un soggetto politico co¬ 
me Italia futura». 

Non è il solo, l’ex ministro della Cul¬ 
tura. Anche Elvira Savino, giovane de¬ 
putata Pdl che presentò al Cavaliere 
Gianpi Tarantini, si entusiasma: «Il pre¬ 
supposto di Montezemolo è lo stesso 
del Pdl: occorre ridurre le tasse per far 


ripartire la crescita». 

Montezemolo, dal canto suo, ha spie¬ 
gato che un eventuale Monti-bis «non 
potrà nascere da operazioni di palaz¬ 
zo, ma da una ventata di freschezza». E 
ha insistito sulla necessità di decapita¬ 
re la classe dirigente della Seconda Re¬ 
pubblica, e di mettere al timone una 
«squadra» di gente giovane e compe¬ 
tente perchè «è finito il tempo degli 
“one man show”». Dal patron di Italia 
futura un sì alla patrimoniale, ma pri¬ 
ma lo Stato «deve fare i sacrifici, taglia¬ 
re, e dismettere». Infine, un sì pieno al¬ 
la legge anti-corruzione, all’ipotesi di 
incandidabilità per i condannati e a un 
tetto per i mandati dei parlamentari. 

Ieri è stata un’altra convulsa per il 
Pdl. Prima un vertice degli ex An, poi 
un’altra miriade di conciliaboli in atte¬ 
sa del summit serale a palazzo Grazio¬ 
li. L’ipotesi più probabile è un congela¬ 
mento della minaccia di scissione da 
parte di La Russa e Alemanno, almeno 
fino alle regionali siciliane di fine otto¬ 
bre. Troppo distanti le strategie di so¬ 
pravvivenza tra i galli del pollaio, tra 


La Russa che punta a una nuova forma¬ 
zione di destra, e Alemanno che vorreb¬ 
be una lista da apparentare con quelle 
centriste di Casini e Montezemolo. Il 
sindaco di Roma avrebbe anche minac¬ 
ciato le dimissioni dal Campidoglio en¬ 
tro ottobre, in assenza di garanzie per i 
suoi uomini nelle liste Pdl. Richiesta su 
cui Alfano avrebbe offerto rassicura¬ 
zioni, dopo il casus belli dell’esclusione 
dal listino siciliano della giovane ex An 
Carolina Varchi. 

Quanto a Berlusconi, fonti Pdl lo de¬ 
scrivono sempre più annoiato dalle 
«beghe di condominio» del suo partito, 
ancora incerto sul proprio futuro politi¬ 
co, e tentato dal “laisser faire”, che si¬ 
gnifica lasciare che i malpancisti si cro¬ 
giolino nelle loro lamentele, disposto a 
lasciarli andare al loro destino. Del re¬ 
sto, non è un mistero che l’unico pro¬ 
getto che davvero tenta il Cavaliere è 
quello di una lista personale piena di 
volti giovani e all’insegna di un nuovi- 
smo che mandi in pensione il Pdl. Trop¬ 
po presto, però, per annunciarlo ades¬ 
so. E l’agonia del Pdl continua. 
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IL CENTROSINISTRA 


Scontro sulle regole 
per votare ai gazebo 
Veltroni: Pd a rischio 


• Reggi: «Le nuove 
regole vergognose» 

• Stumpo: «Non sa di 
che parla» • Polemica 
sull’assemblea 

M.ZE 

ROMA 

O rmai è scontro aper¬ 
to nel Pd in vista 
dell’Assemblea na¬ 
zionale di sabato, 
convocata ad hoc 
per cambiare la nor¬ 
ma che permetterà al sindaco di Firen¬ 
ze di candidarsi e stabilirà le regole 
interne per partecipare alla gara. E lo 
scontro ieri è diventato ancora più du¬ 
ro dopo le indiscrezioni sulla bozza di 
accordo tra i big del centrosinistra per 
le primarie di coalizione. Matteo Ren¬ 
zi grida all’attentato - metaforicamen¬ 
te parlando -, mentre nel Pd tra i dele¬ 
gati all’Assemblea e molti parlamenta¬ 
ri sale il malumore per quello che vie¬ 
ne vissuto come l’ultimo sgarbo del 
primo cittadino fiorentino al suo stes¬ 
so partito: non partecipare all’appun¬ 
tamento di sabato perché impegnato 
con il suo camper. «Questa è mancan¬ 
za di rispetto non tanto verso il grup¬ 
po dirigente del Pd che a Renzi non 
piace - commenta in Transatlantico 
Rosa Villecco Calipari - ma verso gli 
stessi delegati che sono stati eletti con 
le primarie». Annuisce Sabina Rossa, 
Rosy Bindi dice che quello che pensa 
al riguardo lo dirà sabato, mentre An¬ 
tonello Giacomelli aggiunge che sa¬ 
rebbe meglio «se venisse così anche 
lui si renderebbe conto che tutta que¬ 
sta ostilità di cui parla in campagna 
elettorale non esiste». Beppe Fioroni 
provoca: «Se Renzi non viene allora 
rimandiamo l’assemblea». Renzi e il 
suo staff liquidano la vicenda con una 
notazione: non avendo diritto di voto 
non è necessaria la sua presenza. Pun¬ 
to. 

Altra questione le regole delle pri¬ 
marie. La linea verso cui si va, quella 
su cui l’Assemblea sarà chiamata ad 
esprimersi (e per la quale sarà neces¬ 
sario il quorum del 50% più uno dei 
delegati, vale a dire circa 500) è quel¬ 
la di una soglia di circa il 10% delle 
firme dei delegati (vale a dire poco me¬ 
no di cento) a sostegno della candida¬ 
tura oppure del 3% degli iscritti (circa 
17mila firme). Sulle regole di coalizio¬ 
ne, invece, la bozza di accordo a cui si 
sta lavorando prevede un albo degli 
elettori del centrosinistra a cui ci si po¬ 
trà iscrivere fino al giorno delle prima¬ 
rie, in appositi «uffici elettorali della 
coalizione», creati ad hoc, un doppio 
turno nel caso in cui nessun candidato 
raggiunga il 50% più uno dei voti e la 
sottoscrizione di un impegno che vin¬ 
cola tutti i candidati a sostenere il vin¬ 


citore delle primarie. In più Bersani 
chiederà agli alleati che ci si impegni 
a rispettare le decisioni prese a mag¬ 
gioranza dei gruppi parlamentari nel 
caso di dissenso sui singoli provvedi¬ 
menti. 

Roberto Reggi, dal fronte Renzi, si 
infuria quando legge sui siti che la re¬ 
gistrazione all’albo si chiuderebbe il 
giorno prima delle primarie. «Se la 
proposta di Stumpo (Nico Stumpo, re¬ 
sponsabile organizzazione Pd, ndr) 
fosse confermata sarebbe una vergo¬ 
gna». Notizia infondata, replicano dal 
Nazareno. «Non è corretto cambiare 
le regole in corsa», incalza Renzi. Ri¬ 
sponde secco Stumpo: «Vedo che Ren¬ 
zi chiede con insistenza perché si de¬ 
vono cambiare le regole. Vorrei fargli 
notare sommessamente che sabato 
riuniamo l’Assemblea nazionale del 
Pd per cambiare la regola dello statu¬ 
to in modo da consentirgli di candidar¬ 
si alle primarie». E a Reggi: «Non ho 
ben capito a che cosa si riferisca Reggi 
quando parla di una mia vergognosa 
proposta. Dal momento che l’unica 
proposta da me avanzata oggi è stata 
quella di modificare lo Statuto nell’As¬ 
semblea nazionale del Pd di sabato 
prossimo per consentire a Renzi di 
partecipare alle primarie, o Reggi non 
sa di cosa parla, oppure ritiene vergo¬ 
gnosa la modifica pro-Renzi dello Sta¬ 
tuto. La mia impressione è che pur di 
alimentare qualsiasi polemica prete¬ 
stuosa raschi il fondo del barile». 

In realtà dal team del sindaco temo¬ 
no che tutto 1’impianto sia contro Ren¬ 
zi: dall’iscrizione all’albo, che restrin¬ 
gerebbe il campo degli elettori (e Ren¬ 
zi punta anche ai delusi del Pdl per le 
primarie); al doppio turno. Con la can¬ 
didatura di Nichi Vendola è chiaro 
che in caso di ballottaggio Bersa- 
ni-Renzi il segretario potrebbe conta¬ 
re sui voti del governatore pugliese. 

La tensione è talmente alta che 
Walter Veltroni si dice addirittura 
«preoccupato della tenuta del Pd, che 
non si spacchi e per questo più che 
schierarmi mantengo come Prodi una 
posizione di riserbo». E come Bersani 
ritiene una «precondizione» la sotto- 
scrizione di un accordo tra tutti i par¬ 
tecipanti alle primarie, per sostenere 
chi vince. «Le regole delle primarie co¬ 
me il doppio turno o l'albo degli eletto¬ 
ri mi sembrano molto appropriate - di¬ 
ce l’altro candidato centrista, Bruno 
Tabacci -. È chiaro che dovranno esse¬ 
re vistate dai candidati che vi parteci¬ 
pano, non credo che possano essere 
fissate dal solo Pd. Io desidero parteci¬ 
pare a una consultazione aperta ma 
vera, non certo a liste ballerine. Quin¬ 
di, chi vuole andare a votare deve met¬ 
terci la faccia». Il via libera arriva an¬ 
che da Sei, mentre Vendola ironizza 
con Fioroni (che non lo vuole come 
alleato): «Ci si può candidare solo con 
il permesso di Fioroni». E Marina Se¬ 
reni invita a non diffondere false noti¬ 
zie perché «di proposte definitive non 
ce ne sono». 



Matteo Renzi durante il suo comizio airauditorium della Conciliazione, la settimana scorsa foto ansa 

«Norme assurde, così 


VLADIMIRO FRULLETTI 

FIRENZE 

Questo è un boomerang. Bersani non 

10 può permettere. Non capisco perché 

11 Pd deve aver paura di primarie libere 
e aperte. Tutti i sondaggi, al di là dei 
voti ai singoli nomi in corsa, su una co¬ 
sa sono unanimi: il Pd sta crescendo. E 
sale grazie al confronto che s’è aperto 
con le primarie. Adesso invece le vo¬ 
gliono fare finte. Spero davvero che in¬ 
tervenga Bersani. Mi auguro che ci pen¬ 
sino bene, che prevalga la ragionevo¬ 
lezza». Il sindaco di Firenze Matteo 
Renzi arriva su una bicicletta in piazza 
Savonarola a Firenze. Deve scoprire 
una lapide in memoria di San France¬ 
sco. Scherza coi bambini che giocano a 
pallone («poi si fa’ due tiri») e si ferma 
con gli anziani che gli chiedono di met¬ 
tere a posto la fontana che perde ac¬ 
qua. Gentile e sorridente. Ma il buonu¬ 
more termina appena si parla delle nor¬ 
me sulle primarie, albo degli elettori e 
doppio turno, che sabato dovrebbero 
essere approvate dall’assemblea nazio¬ 
nale del Pd. A suo giudizio quei paletti 
sono così alti che non aiuteranno la par¬ 
tecipazione dei cittadini: «In tutto il 
mondo la sinistra si apre e qui invece si 
fa di tutto per far diminuire i votanti». 
E soprattutto sono stati messi all’im- 
prowiso, in mezzo alla sua corsa, per 
non farlo arrivare al traguardo. 
Bersani dice che chi vuole votare alle pri¬ 
marie deve dichiararsi elettore di centro- 
sinistra. Per evitare incursioni dalla de¬ 
stra, per scongiurare che voti anche un 
Batman. 

«Sono d’accordo con lui. È sempre sta- 


L’INTERVISTA 


Matteo Renzi 

Il sindaco di Firenze 
si scaglia contro l’ipotesi 
di un certificato di elettore 
del centrosinistra 
e contro il doppio turno: 
«È un clamoroso autogol» 


to così. Siamo tutti d’accordo che per 
votare alle primarie ci sia da aderire al¬ 
la carta dei valori del centrosinistra». 
Allora cosa non va nell'albo pubblico? 
«Questa storia della pubblicità è discu¬ 
tibile. Perché suona stravagante che la 
stessa organizzazione di partito che 
non ha ancora reso pubblici i votanti 
delle scorse primarie voglia oggi rende¬ 
re pubblici quelli che voteranno alle 
prossime primarie. Però se non ci sono 
problemi di privacy per me nulla osta». 
Per votare sembra che ci sarà da ritirare 
il certificato di elettore del centrosini¬ 
stra. 


«E questo è inaccettabile. Credo che 
Bersani interverrà. Ma stiamo scher¬ 
zando? È una procedura che non si è 
mai vista. Una cosa è firmare l’albo de¬ 
gli elettori, dichiarare l’appartenenza, 
sottoscrivere la carta di intenti. Ma arri¬ 
vare a dover ritirare una tessera non è 
accettabile. Sono curioso di capire se 
andranno avanti o avranno il buon sen¬ 
so di fermarsi prima. Tra l’altro ci stan¬ 
no regalando la possibilità di fare le vit¬ 
time. Non capisco. È stato Bersani a di¬ 
re che voleva fare primarie libere e 
aperte. Ma davvero pensano che que¬ 
sto sia il modo giusto di presentarsi da¬ 
vanti agli elettori? Non si rendono con¬ 
to del rischio boomerang che c’è per il 
Pd. Se devono fare le primarie che si 
facciano vere primarie, se vogliono far¬ 
le finte lo dicano». 

Cosa non la convince dell'eventuale bal¬ 
lottaggio (se nessun candidato la prima 
domenica prende più del 50% dei voti) a 
cui dovrebbe poter votare solo l'eletto¬ 
re che ha già votato al primo turno? 

«È allucinante un doppio turno in cui 
può votare solo chi ha votato al primo. 
Se uno quella domenica stava male che 
fai? Non lo fai votare? È un clamoroso 
autogol per il Pd e il centrosinistra. 
Non capisco perché le regole che anda¬ 
vano bene per Prodi, per Veltroni, per 
Bersani, per Pisapia, per Fassino, per 

«Non sarò alFassemblea 
perché non ne faccio 
parte e non voglio creare 
motivi di divisione» 


Partito 

..Lavoro 


www.partito-lavoro.it 
e-mail: per@partito-lavoro.it 


Per un programma comune dei Progressisti 
Il MOVIMENTO PER IL PARTITO DEL LAVORO incontra il PARTITO DEMOCRATICO 

CARTE IN TAVOLA SUL LAVORO 

venerdì 5 ottobre, ore 11.00 - Centro Congressi Frentani, Roma, via dei Frentani 5 

Gian Paolo PATTA e Cesare SALVI discutono con 
Nicola LATORRE (Vicepresidente gruppo PD al Senato) 

Interviene Nicola NICOLOSI ( Segreteria Nazionale CGIL ) 

Presiede Maria Rita LODI 
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Il segretario del Pd Pier Luigi Bersani ieri, all’uscita da Palazzo Chigi foto ansa 

primarie finte» 


Vendola, per Zedda, per Doria non va¬ 
dano più bene ora. Che è successo? Co¬ 
me mai non ci sono le stesse regole?» 
Lei come si risponde? 

«Che sarebbe strano se alle primarie 
del centrosinistra si consentisse di cor¬ 
rere a Tabacci e non al sindaco Pd di 
Firenze». 

Cioè ritiene che queste regole siano sta¬ 
te pensate contro di lei? 

«Non capisco la logica. S’è detto fino a 
oggi che si facevano delle regole, poi 
improvvisamente si cambiano. Non ca¬ 
pisco a chi giovi. Se è una mossa detta¬ 
ta dalla paura allora è meglio che non 
facciano le primarie. Ma che senso ha 
fare le primarie oggi in questo modo? 
Le primarie sono un altra cosa. Perché 
Bersani a Piacenza ha approvato delle 
regole delle primarie che adesso voglio¬ 
no cambiare? Spero davvero che inter¬ 
venga Bersani e che faccia prevalere la 
ragione. Insomma Bersani dovrà sce¬ 
gliere se le primarie le vuol fare o no. E 
io credo che le voglia fare per davve¬ 
ro». 

Ma perché lei sabato non andrà all’as¬ 
semblea nazionale del Pd? 

«Non faccio parte dell’assemblea e ho 
pensato che la mia presenza potrebbe 
sembrare una provocazione. Non vado 
a creare motivi di divisione e scanda¬ 
lo». 

L’accusa è che lei sta snobbando il Pd. 

«Non mi pare che stia snobbando il par¬ 
tito. Ho fatto 32 feste de l’Unità e demo¬ 
cratiche. Ho partecipato a decine di 
confronti come quello di Ferrara con 
Franceschini. Ho spiegato reiterata- 
mente che nel caso in cui perda le pri¬ 
marie non ci sarà nessun tentativo di 


creare strani pasticci per il dopo. Que¬ 
sta accusa proprio non sta in piedi». 
Fioroni dice che l’assemblea andrebbe 
rinviata a quando lei sarà disponibile. 
«Mi sembra che Fioroni voglia alimen¬ 
tare un clima di tensione che non mi 
appartiene e che è dannoso per il Pd». 
L’assemblea deve votare la deroga che 
le consente di candidarsi. Ma per cambia¬ 
re lo Statuto servirà il sì della metà più 
uno dei membri. Teme sorprese? 

«No, mi fido di Bersani non ho dubbi 
sul fatto che abbia la maggioranza 
dell’assemblea. Che abbia anche quel¬ 
la degli elettori lo vedremo alle prima¬ 
rie, ma che abbia quella dell’assemblea 
lo do per scontato». 

Se vince Renzi finisce il centrosinistra? 
«È un’accusa umiliante per me, ma an¬ 
che per chi lo dice. Se gli elettori del 
centrosinistra premiano un candidato 
diverso da quello che D’Alema o chi 
per lui immaginano non è che finisce il 
centrosinistra. Non è che il centrosini¬ 
stra sta in piedi soltanto finché vince il 
candidato che appoggia lui». 

Con Renzi vincente alle primarie però il 
nodo delle alleanze per il Pd resta. 
«Vorrei che le primarie fossero un con¬ 
fronto sui contenuti. E i contenuti deci¬ 
deranno anche i contenitori. È chiaro 
che nel momento in cui Vendola accet¬ 
ta di correre la partita si fa più chiara. 
Ora però aspetto che Vendola dica che 
sosterrà chiunque vinca le primarie». 
Se Vendola vince le primarie, lei poi lo so¬ 
sterrà? 

«Io sono uno che sta dentro le regole, 
per cui chi vince avrà il mio sostegno, 
mi auguro che anche gli altri facciano 
la stessa cosa». 


Pranzo Monti-Bersani 
Ma non si fa il bis 


• La legge di stabilità e il ddl anticorruzione 
al centro del lungo colloquio a Palazzo Chigi 

• Concordi sul ritorno alla «normalità» con 

un governo politico. Il premier «darà una mano» 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Chi c’era racconta di volti «sereni e 
distesi», di un caffè consumato sui di¬ 
vani di Palazzo Chigi in un clima più 
che cordiale. La colazione tra il pre¬ 
mier Mario Monti e il segretario Pd 
Pier Luigi Bersani, un’ora e mezza 
faccia a faccia, è stata l’occasione per 
fare il punto non soltanto sulla tabel¬ 
la di marcia di questa coda di legisla¬ 
tura, sulla legge di stabilità e la corsia 
preferenziale per la legge sulla corru¬ 
zione. Si è trattato anche di un chiari¬ 
mento su un’altra questione niente af¬ 
fatto secondaria nell’agenda - confu¬ 
sa - della politica italiana. Mario Mon¬ 
ti e Pier Luigi Bersani si dicono in as¬ 
soluta «sintonia» su un punto: il pros¬ 
simo governo del Paese dovrà essere 
un governo politico. Anche Monti, 
spiega il segretario Pd, «non è estra¬ 
neo alla prospettiva che l’Italia deve 
essere un Paese normale, figlio della 
democrazia». Dunque, l’attuale pre¬ 
mier non ha alcuna intenzione di 
scendere in campo direttamente, an¬ 
che se questo non esclude affatto un 
suo ruolo di assoluto rilievo anche du¬ 
rante la prossima legislatura perché, 
come spiega il segretario lasciando 
Palazzo Chigi, «certamente Monti 
può dare una mano». E come ribadirà 
poco più tardi con i suoi fedelissimi, 
«alla fine le persone che vogliono dav¬ 
vero bene allTtalia si ritrovano». 

L’ITALIA E L’EUROPA 

Anche perché, come lo stesso pre¬ 
mier ha spiegato al segretario Pd, 
quello che interessa all’Europa - e la 
conferma è arrivata durante rincon¬ 
tro Onu - è cosa l’Italia intende fare 
per mantenere i suoi impegni con la 
Ue e, soprattutto, se intende restare 
in zona euro. Questo vuole sapere 
Bruxelles e questo vogliono sapere i 
mercati le cancellerie di mezzo mon¬ 
do perché si è ancora in mezzo alla 
tempesta e nessuno può ritenersi in 
acque calme. 

«Si è parlato di una crisi che ci 
preoccupa e lo preoccupa, si è parlato 
di nuove decisione da prendere, a par¬ 
tire dalla legge di stabilità, con un filo 
di attenzione alle questioni sociali», 
dice Bersani ai cronisti. A Monti ha 
ribadito il pieno e totale appoggio del 
Pd, lealtà fino alla fine della legislatu¬ 
ra, senza rinunciare però a esprimere 

Appoggio al governo: 
bene il rigore, ma ci 
siano crescita ed equità 
per i ceti medio bassi 


il proprio punto di vista: rigore ma an¬ 
che crescita e più equità, a partire da 
subito, «per dare fiato ai ceti me¬ 
dio-bassi». Bersani sul punto è torna¬ 
to più volte: c’è bisogno di segnali 
chiari al Paese e agli italiani, perché 
«c’è un percorso lungo da costruire e 
bisogna rassicurare il mondo che sia¬ 
mo sulla strada buona. C’è un percor¬ 
so complicato che richiede assoluta 
serietà e verità, e questo è un punto 
su cui siamo d’accordo». 

Al governo il leader Pd ha chiesto 
di accelerare sulla legge sulla corru¬ 
zione, «anche con la fiducia», impe¬ 
dendo la candidabilità agli indagati; 
un drastico taglio alle Regioni e un 
piano di riassetto istituzionale. E se 
Monti riferisce a Bersani il clima che 
si respira in sede Onu, tocca al segre¬ 
tario riferire quello che c’è nel Pse in 
Europa. I partiti socialisti e progressi¬ 
sti chiedono all’Europa uno scatto in 
avanti sul piano politico, prima anco¬ 
ra che tecnico. Uno scatto ora più che 
mai necessario. Su una cosa Bersani 
si dice sicuro: non sarà Monti a osta- 


ILCASO 


Ricorso al giudice 
per riconoscere 
le unioni gay 

Nel vuoto legislativo, si tenta la 
strada giudiziaria: la deputata Pd 
Anna Paola Concia ha presentato 
un ricorso al giudice perché sia 
trascritto come unione civile in 
Italia il «matrimonio» o l’unione 
contratti all’estero tra persone dello 
stesso sesso. Paola Concia si è 
sposata a Francoforte con Ricarda, 
criminologa tedesca che ha 
cambiato il suo cognome da 
Trautmann in Concia, ma se in 
Germania è riconosciuta in Italia no 
(e al Comune di Roma la richiesta è 
stata respinta per «motivi di ordine 
pubblico»). Così il loro ricorso, 
insieme a quello di altre quattro 
coppie, presentato al giudice 
Bianchini del Tribunale civile di 
Roma dall’avvocata Marilisa 
D’Amico (che al comune di Milano è 
riuscita a far istituire il registro delle 
unioni civili) è un «ricorso pilota», 
spiegano ieri in una conferenza 
stampa a Montecitorio, che, se 
vinto, potrebbe aprire la strada 
all’approvazione di una legge. 
Sempre ieri è stata presentata la 
campagna «lo ce l’ho davvero 
grande il cuore», per le adozioni a 
distanza di bambini in difficoltà, 
rivolta a tutti i tipi di famiglie. n.l. 


colare la nascita di un governo di cen¬ 
trosinistra, ma anzi sarà proprio il 
premier a far sì che da New York a 
Berlino non si abbiano dubbi sull’affi¬ 
dabilità del Paese anche dopo il 2013. 

E questo è l’altro grande nodo da 
sciogliere. Un’alleanza affidabile e 
coesa in grado di garantire governabi¬ 
lità. Difficile crederci se ci si ferma al 
botta e risposta più o meno quotidia¬ 
no tra Bersani, Casini e Vendola (ma 
anche alle posizioni dentro lo stesso 
Pd). «Non saremo autosufficienti 
neanche se avremo il 51%», sostiene il 
segretario, perciò ci vuole «un’allean¬ 
za stabile» che in caso di dissenso de¬ 
cida a maggioranza. 

LE ALLEANZE 

Non fosse per questa ultima polemica 
con Casini che vede una coalizione 
con Vendola come fumo negli occhi, 
potrebbe sembrare anche un obietti¬ 
vo raggiungibile. C’è chi nota che sì, a 
livello nazionale i leader Pd-Udc si 
beccano, ma poi a livello locale stan¬ 
no siglando ovunque alleanze. Sta di 
fatto che ieri il clima era grosso modo 
questo. Bersani su Casini: «Ragiona 
un po’ a giorni alterni. Ma ci parlerò 
io». Casini su Bersani: «Io non sono 
altalenante, io ragiono come gran 
parte del suo partito, quella parte che 
ritiene che l’agenda Monti non sia 
una truffa ma una cosa importante da 
valorizzare e proseguire nella prossi¬ 
ma legislatura. Il problema è tutto di 
Bersani e cioè se ritiene di poter con¬ 
ciliare il programma del Pd con quel¬ 
lo di Vendola. Questo è un problema 
suo e di Vendola. Non è il mio». Segue 
citazione fedele del libro (che Casini 
ha presentato ieri) di Morando e Toni¬ 
ni laddove si dice che «una collabora¬ 
zione di governo tra Pd e Sei è impos¬ 
sibile». Si ferma qui, aggiunge, «per 
non infierire». Casini chiede «pari di¬ 
gnità tra progressisti e moderati» per¬ 
ché i centristi non possono fare i «tap¬ 
pabuchi» ma poi, cede alla tentazione 
di un’ultima stoccata: Veltroni, dice, 
almeno, ha avuto il coraggio «di fare 
una netta distinzione tra la sinistra e 
il Pd». Una leggera correzione di rot¬ 
ta arriva solo a fine serata: «Bersani 
ha avuto un grande coraggio. Non ha 
seguito la strada della vanità ma quel¬ 
la della politica». 

Il segretario del Pd al momento 
non alimenta la polemica, forte an¬ 
che del risultato incassato poco pri¬ 
ma a Palazzo Chigi e della convinzio¬ 
ne che sarebbe devastante per il Pae¬ 
se e la politica stessa invitare gli elet¬ 
tori ad andare alle urne per poi ripro¬ 
porre un governo guidato dal profes¬ 
sore e tenuto insieme da una maggio¬ 
ranza che dovrebbe per forza di cose 
essere ancora una volta «un ibrido». 


Il segretario Pd su Casini: 
ragiona a giorni alterni 
Il leader Udc: Veltroni 
si distinse dalla sinistra 


Democratici e Udc fermano il Porcellum modificato 


A.C. 

ROMA 

Nel giro di 24 ore, la bozza Calderoli sul¬ 
la nuova legge elettorale, subito sopran¬ 
nominata «Porcellum bis», è già a ri¬ 
schio naufragio. Nonostante qualche ap¬ 
prezzamento nel Pdl (ma non di Berlu¬ 
sconi), ieri il leader Pd Bersani ha chiuso 
a un’ipotesi di accordo sulla bozza 
dell’ex ministro leghista: «Calderoli? La 
parola stessa mette qualche dubbio in 
proposito...», ha commentato. «Io sono 
molto, molto cauto su quel testo, e in ge¬ 


nere sulle proposte che possono venire 
da quel lato e con quella firma». Bersani 
ha poi ricordato i paletti del suo partito: 
«La palude e la balcanizzazzione del Par¬ 
lamento porterebbero solo alla palude. 
La sera delle elezioni il mondo deve capi¬ 
re chi governa». Quanto alle preferenze, 
il no è sempre più netto: «Temiamo che 
siano un luogo di discredito, no a nuovi 
Scilipoti. Siamo disposti a essere flessibi¬ 
li, ma non sui punti irrinunciabili». 

Tutto torna alla caselle di partenza. 
Stamattina i democratici si riuniranno 
per discutere di legge elettorale, prima 


della seduta della commissione Affari co¬ 
stituzionali del Senato prevista per le 14. 
Nonostante gli auspici di Calderoli, che 
vorrebbe mettere ai voti la sua proposta 
(che prevede un premio di maggioranza 
al 52% dei seggi solo per la coalizione 
che supera il 40%), convinto del soste¬ 
gno di Pdl, Idv e Terzo polo, è assai pro¬ 
babile che quella paginetta non sarà vo¬ 
tata. «Non è tecnicamente possibile vota¬ 
re i principi della bozza. Se lo facessi ver¬ 
rei cacciato», spiega il presidente della 
commissione Carlo Vizzini. «Non è un di¬ 
segno di legge e per questo non può esse¬ 


re votato», aggiunge Enzo Bianco, rela¬ 
tore in quota Pd. Che si dice assai pessi¬ 
mista sull’esito della discussione e cita 
Leonardo Sciascia: «Malgrado io sia cie¬ 
co, la vedo nera...». 

Oltre a Bersani, ieri anche il leader 
Udc ha preso le distanze dall’ipotesi le¬ 
ghista: «Mi pare una proposta confusa». 
«Per noi non funziona affatto», chiosa il 
segretario centrista Lorenzo Cesa. La 
chiusura dell’Udc sembra aver definiti¬ 
vamente affondato la bozza Calderoli. 

Dunque è possibile, come prevede la 
capogruppo Pd Anna Finocchiaro, che 


oggi in commissione «non si voterà nien¬ 
te». In alternativa, saranno messe ai voti 
le due proposte di Pd e Pdl, la prima a 
favore del 50% dei deputati eletti nei col¬ 
legi, la seconda con i due terzi scelti con 
le preferenze. Resta sempre sul tavolo 
l’ipotesi di un blitz di Pdl e Lega, che al 
Senato hanno ancora la maggioranza. 
Ma il caos dentro il Pdl sembra allonta¬ 
nare questa ipotesi. Ieri intanto la com¬ 
missione ha dato il via libera a un ddl che 
prevede l’esclusione di liste senza ade¬ 
guata rappresentanza femminile nei Co¬ 
muni sopra i 15mila abitanti. 
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LA TASSA SULLE TRANSAZIONI 


XT ì Per una finanza «buona» 

le firme raccolte sì alla Tobin Tax europea 

L’APPELLO 


SU WWW.UNITA.IT 


• IL 18 E IL 19 OTTOBRE i Capi di 
Stato e di governo della Ue 
discuteranno, nel Consiglio 
europeo convocato a Bruxelles, 
l’istituzione della tassa sulle 
transazioni finanziarie (Ttf): 
un’imposta dello 0,1% da applicare 
sugli acquisti e le vendite degli 
strumenti finanziari di carattere 
speculativo e dello 0,01% da 
applicare sui cosiddetti derivati, 
«colpevoli» come si sa di gravissime 
distorsioni sui mercati. Si tratta di 
quella che è stata chiamata la 
«Tobin tax europea», sulla quale si 
discute da anni senza che si sia 
potuti arrivare a una conclusione a 
causa delle opposizioni di alcuni 
Paesi dell’Unione, capitanati dal 
Regno Unito. Eppure, più di un 
anno fa il Parlamento europeo, con 
una iniziativa partita dal gruppo 
dei Socialisti e Democratici, ha 
votato l’istituzione dell’imposta e 
diversi parlamenti nazionali, tra cui 
quello italiano, hanno discusso in 
varie forme la proposta: ma il 
mancato consenso nelle istituzioni 
comunitarie ha fin qui impedito di 
raggiungere il risultato. 

Il valore economico 
dell’iniziativa è evidente. 

L’imposta, secondo i calcoli del 
Parlamento europeo, frutterebbe 
circa 60 miliardi di euro l’anno: 
una formidabile boccata di 
ossigeno per le esauste casse 
comunitarie che, per una volta, non 
verrebbero finanziate ricorrendo a 
tagli e sacrifici nei Paesi 
dell’Unione ma facendo pagare una 
minima parte del dovuto alle 
istituzioni finanziarie, le quali sono 
spesso le responsabili delle 
difficoltà di bilancio che assillano 
l’Europa. Sarebbe, quindi, un 
primo segnale importante della 
volontà e della capacità della 
politica europea di regolamentare i 
mercati finanziari. Ma sarebbe 
anche un chiaro segnale in 
controtendenza, in un tempo in cui 
le scelte economiche dei governi e 
delle grandi tecnostrutture 
internazionali tendono a scavalcare 
o a ignorare tout court i poteri 
delle rappresentanze democratiche 
e degli stessi parlamenti nazionali. 
In vista del Consiglio europeo, il 
presidente francese Frangois 
Hollande e la cancelliera tedesca 
Angela Merkel hanno preso 
un’iniziativa vòlta a sbloccare 
l’impasse. In una lettera ai loro 
colleghi, hanno proposto che, in 
mancanza di un accordo generale, 
si proceda all’approvazione della 
Ttf con il metodo della 
cooperazione rafforzata, un istituto 
comunitario previsto dai Trattati 
che permette ai Paesi che lo 
vogliono di procedere, purché siano 
più di nove all’interno dei 
ventisette dell’Unione, anche senza 
l’intesa di quelli contrari. 
Rivolgiamo un appello al governo 
italiano perché faccia propria 
l’iniziativa dei leader francese e 
tedesco aderendo al gruppo di 
Paesi che ricorrerebbe alla 
cooperazione rafforzata e perché, 
intanto, al Consiglio europeo del 18 
e 19 ottobre il presidente Monti 
ponga fine alle incertezze, ai dubbi 
e alle opposizioni striscianti che 
non mancano in Italia, chiarendo 
che il nostro Paese è favorevole 
all’istituzione dell’imposta sulle 
transazioni finanziarie. 

Invitiamo i lettori e tutti i 
cittadini a sostenerci firmando 
l’appello sul sito www.unita.it. 






miliardi di euro l’anno Sarebbe l’imposta da applicare 

Il gettito previsto della tassa Ttf sulle operazioni finanziarie 



l’aliquota prevista per i derivati 
considerati «tossici» 



i cittadini europei favorevoli alla 
Ttf secondo l’Eurobarometro 


«La crisi sia pagata da tutti». Un diluvio di adesioni 


A cunzo Paolo, Aghion Fabio, Agnetti Franca, Ago- 
vino Nunzio, Alber Rosa, Albertani Cecilia, Aldieri 
Bruno, Alessio Nicola, Alias Paola, Allegrezza Giu¬ 
lio, Amato Gianluca, Ambroggi Giovanni, Andolfato 
Guido, Andriani Antonio, Angelillo Edy, Angelini Giulia, 
Angelini Gio Batta, Angiuli Antonio, Annibaie Ugo, Ans¬ 
aioni Sergio, Antelli Franca, Antonaci Luigi, Antonelli 
Mario, Antonietti Tiziana, Anzolla Gianpaolo, Arata Ma¬ 
nuela, Arbuzzi Daniela, Arcidiacono Fausto, Arcieri Giu¬ 
seppe, Arcuri Alessandro, Arletti Elis, Arrigoni Antonel¬ 
la, Attanasio Pietro, Attianese Carla, Atzori Salvatore 


B abini Sergio, Bacchin Gianni Giorgio, Bacherini 
Mario, Baldacci Massimo, Balerna Milvia, Ballati 
Marco, Ballerini Graziana, Balzano Vito, Baratti Ar¬ 
mando, Barbagallo Paola, Barbarella Giovanna, Barba- 
ruolo Roberto, Barberis Lio, Barbetti Furio, Bargiacchi 
Sandro, Baricchi Alessandro, Baricchi Alfeo, Barolini An¬ 
drea Barolini, Barsotti Paolo, Barsotti Fernando, Bartez- 
zaghi Vittorina, Bartolo Nicola, Bartolomei Filippo, Baru- 
chello Giorgio, Baruffaldi Tiziana, Basili Jacopo, Battafa- 
rano Claudia, Battaglia Antonella, Battista Giuseppe, 
Baù Sergio, Bazzanella Diego, Beccaria Cesare, Bedin 
Alfredo, Begotti Pier Carlo, Bellanca Francesco, Bellatti 
Marta, Belletti Eugenio, Beltrame Alessio, Benaglia Eleo¬ 
nora, Benazzi Manuel, Bendoni Paolo, Benedetti Gian¬ 
carlo, Benelle Vittorio, Benesso Maria Bruna, Benini Gio¬ 
vanni, Benotti Marco, Bergonzini Mauria, Bernardi Car¬ 
lo, Bernero Walter, Bernini Gianni, Berria Francesco, 
Berti Andrea, Bertini Mauro, Bertolini Matteo, Bertozzi 
Valerio, Bertuccelli Franco, Bertulli Anna, Beschi Mauro, 
Betti Leonardo, Bezzeccheri Cesare, Bezzini Mauro, 
Biaggiopni Rodolfo, Bianchi Umberto, Bianco Leandro, 
Bianconcini Barbara, Biasco Adriana, Biasutti Michela, 
Bicci Giuseppe, Bifari Giuseppe, Biggi Antonio, Bilotta 
Raffaele, Bisio Gianni, Bivona Saverio, Boetto Mauro, 
Boffa Giovanni, Boggio Luigi, Bolla Dario, Bolognesi Vit¬ 
torio, Bolognesi Anna, Bomarsi Fabio, Bonacini Ivan, Bo¬ 
nanno Antonio, Bonassi Adriano, Bonicalzi Luca, Boni¬ 
to Valerio Francesco, Bonomi Massimiliano, Bonomo 
Maurizio, Bordicchia Gianmario, Bordignon Gianluca, 
Bordon Dario, Borelli Romano, Borghi Roberto, Borri 
Giordano, Bortolotti Luciano, Bortolotto Paolo, Bosca- 
ro Luigino, Bottaro Renata, Botticella Camila, Bottone 
Americo, Bovo Mirella, Braglia Giuseppe, Branca Paolo, 
Braschi Anna, Breda Mariavirginia, Bressi Vilma, Bruni 
Maurizio, Bruno Marcello, Bruscaglioni Maria Teresa, 
Bruschi Adriana, Bubbico Vito, Bucci Maria Gabriella, 
Bufano Maria Laura, Bugarini Alfredo, Bugelli Adamo, 
Busarello Lidia, Busi Massimiliano, Bussoli Giancarlo, 
Bussoli Miriam, Bussu Paolo, Buttarelli Sergio, Buttarelli 
Mirko, Buttarelli Dario, Buttini Nadia. 


C abras Rosanna, Cacciotti Gioacchino, Caddeo 
Antonio, Cadeddu Salvatorica, Cafazzo Giovan¬ 
na, Calamini Massimo, Caligiuri Patrizio, Caliò An¬ 
tonio, Calligaris Claudio, Calligaro Sonia, Caltagirone 
Carlo, Calvanese Antonio, Camaioni Gianni Ivano, Ca- 
mana Anna, Camerini Maurizio, Cammino Enrico, Ca- 
modeca Maddalena, Campanella Giulio, Campeggi Ma- 
risa, Campodoni Gabriele, Campoli Giancarlo, Campoi¬ 
mi Alessandro, Campolo Tina, Cancelliere Francesco, 
Candido Mario, Canessa Dario, Capitani Daniela, Capita- 
nio Franco, Capone Oliviero, Caporin Giorgio, Cappella 
Mariagrazia, Capra Giampietro, Capuozzo Domenico, 
Carabelli Claudio Carabelli, Caracciolo Massimo, Carbo¬ 
ni Nicolò, Cardino Guido, Cargnelutti Dante, Caronna 
Salvatore, Carozzi Giulia, Carrella Marco, Carrer Lauret¬ 
ta, Carta Piero, Casadei Daniele, Cascia Aroldo, Casciot- 
ti Mario, Casini Elvezia, Casoni Clara, Cassanmagnago 
Giuseppe, Cassibba Vincenzo Leopoldo, Castaldi Ga¬ 
briele, Castelfranchi Cristiano, Castellani Pier Paolo, Ca¬ 
stellano Giovanni, Castelli Maria Sofia, Castelli Guido, Ca¬ 
stelli Mario, Castellitto Natale, Castini Claudio, Cattaneo 
Patrizia Teresa, Cattaneo Clelia, Cattani Alberto, Cattoi 
Alessandra, Cava Maurizio, Cavaciuti Alberto, Cavalieri 
Paolo, Cavallini Roberto, Cavuoto Luigi, Cecchelli Mat¬ 
teo, Cecchi Dante, Cecchini Aliso, Cecere Domenico, 
Celeste Raffaele, Centini Nadia, Cerea Simonetta, Cero¬ 
ni Paolo, Cerruto Antonio, Cervino Giorgio, Cesari Pao¬ 
lo, Cestari Nicola, Cestaro Angela, Checcaglini Donatel¬ 
la, Chiappini Piero, Chiaramonti Maria Vittoria, Chiarelli 
Daniele, Chiaro Marco, Chiassi Fabio, Chiavacci France¬ 
sca, Chiavon Patrizia, Chiesa Sebastiano, Chimienti Vit¬ 
torio, Chiot Giovanna, Chiovati Diego, Cianciaruso Gian¬ 
ni, Ciani Loretta, Ciapponi Roberto, Cifaldi Michele, Cin¬ 
zia Materassi, Ciolfi Marco, Cipollone Giancarlo, Cipran- 
di Aristide, Ciriali Luca, Cirillo Carla, Ciullo Dante, Ciusa 
Luigi, Clerico Andrea, Cocchi Bruna, Cocchioni Bruno, 
CocconeSebastiano, Cocozza Giuseppe, Cofferati Ser¬ 
gio Gaetano, Coghi Marco, Colei la Silvio, Colledan Rino, 
Collina Marco, Colloca Enrico, Colombo Alberto, Co¬ 
lombo Anna, Colosimo Ernesto, Colto Patrizio, Coltri En¬ 
rico, Colussi Gianni, Comi Emmanuele, Comi Alberto, 
Condello Stefania, Contessa Luigi, Contolini Francesca, 
Contolini Aldemaro, Coppola Antonio, Corda Carlo, 
Cordoni Tomaso, Corradetti Anna Maria, Corradi Fran¬ 
cesca, Corradini Ornella, Corrias Angela, Corrias Marco, 
Corsini Alberto, Corti Alessandro, Costa Roberto, Co¬ 
sta Stefano, Costantini Marco, Costelli Pierluigi, Cozzoli¬ 
no Maria Gaetaia, Crafa Filomena, Cremonesi Paolo, 
Crescimone Santo, Crespi Amelio, Croci Paolo, Cuccù 
Pietro, Cuffari Maria, Curcuruto Salvatore, Cusumano 
Giovanni. 


D 'Alberto Franco, Dalla Gassa Antonio, Dalla Stel¬ 
la Rossella, Dallocchio Vittorio, Dalu Francesca, 
Dalu Maddalena, D'ambrogio Giuseppe, D'am¬ 
brosio Alessandro, D'amico Alberto, D'andria Danilo, 
D'angelo Felice, D'antonio Donato, De Bernardin Gaeta¬ 
no, De Conti Barbara, De Crescenzo Roberto, De Filip¬ 
pi Rocco, De Francesco Elisabetta, De Francesco Elisa- 
betta, De Francesco Elisabetta, De Francisci Davide, De 
Luca Dario, De Marchis Mario, De Poli Eugenio, De Rosa 
Francesco, De Simone Roberto, De Stefanis Paolo, De 
Vivo Fabio, Deambrogio Mario, Del Lungo Elena, Del 
Torto Giancarlo, Della Canonica Guido, Della Morte An¬ 
gelo Antonio, Dell'aquila Donato Rocco, Dell'arciprete 
Alessio, Delle Cave Gennaro, Delle Side Roberto, Demi- 
chelis Roberto, Dessalvi Antonello, Dessi Gianfranco, 
Dessi Giuseppina, Dessi Paola, Detti Giampiero, Di Batti¬ 
sta Rocco, Di Bella Carlo, Di Biaso Sergio, Di Camillo Car¬ 
lo, Di Credico Maria Antonietta, Di Donato Michele, Di 
Filippo Giuseppe, Di Giandomenico Fiorella, Di Giura 
Marcella, Di Giusto Sergio, Di Laura Francesca, Di Lauro 
Giovanni, Di Lello Michele, Di Maggio Anna, Di Michele 
Stefano, Di Michele Stefano Di Michele, Di MicheleStefa- 
no Di Michele, Di Padova Piero, Di Provins Teobaldo, Di 
Sabatino Antonio, Di Salvatore Daniele, Di Turi Claudio, 
Di Turi Andrea, Diana Maria, Dimitri Alessandro, Dini Giu¬ 
lia, Distefano Francesco, Dogliotti Laura, Domenichini 
Davide, Dondero Mauro, Donelli Roberta, Doni Paolo, 
D'onofrio Mauro, D'onofrio llvio, D'orsi Sergio, Dossena 
Gianluca, Dragoni Silvia, Dubla Andrea. 

E digati Laura, Elia Filippo, Ercoli Alberto, Errico 
Emanuela, Esposito Francesco, Evangelista Valte- 
re. 

F a Enrico, Fabiani Luciano, Fadda Nicoletta, Faglio- 
ni Pietro, Fantozzi Sonia, Fasani Marinella, Fasano 
Marcello, Fassina Danilo, Fava Fabrizio, Favalesi 
Rosella, Fedeli Marcello, Felici Gabriella, Felli Fausto, Fer¬ 
rante Carmine, Ferrante Claudio, Ferraresi Rosanna, 
Ferrari Enrico, Ferreri Marcello, Ferrigno Silvana, Ferrini 
Claudio, Festa Antonio, Figoni Laura, Figus Franco, Rit¬ 
ti Francesco, Finelli Massimo, Finnegan Graziella, Fiorel¬ 
la Borsari, Fiorillo Alfonso, Floriani Cclaudio, Foffani Ro¬ 
berto, Fojadelli Mario, Fontana Maria Angela, Fontanelli 
Monica, Forgione Antonio, Formato Armando, Fornai 
Marcello, Fornasari Graziella, Foroncelli Massimo, Fo- 
scanelli Marina, Foschi Italo, Fosci Angelo, Fossati Luca, 
Fragai Simone, Franceschi Simona, Franceschi Massi¬ 
mo, Francesco Mortellaro, Franchina Antonino, Franco 
Bruna, Fredducci Filippo, Freguglia Antonio, Fresco Lui¬ 
gi, Frigerio Mariadele, Frisoni Donatella, Fuggetta Fran¬ 
cesco, Fu nari Angelo, Fusari Massimo. 


G abrielli Angiolina, Gadotti Paolo, Gaetano Maria, 
Galafassi Daniele, Galazzo Sandra, Galliano Lore¬ 
na, Galliano Marzio, Gallini Andrea, Gambarotto 
Giorgio, Ganadu Adriano Matteo, Gandolfi Sergio, Gan- 
gemi Teresa, Gariazzo Marcello, Gasparini Pierluigi, Ga- 
sparotto Olimpio, Gatti Renzo, Gavazza Isotta, Gavioli 
Adriano, Gennai Paola, Gennari Leonardo, Gentile Giro¬ 
lamo, Gentile Maria Annunziata, Gentili Carla, Gera An¬ 
drea, Gerardi Rocco Salvatore, Geruzzi Girolamo, Ger- 
vasi Roberta, Gessi Mario, Gesualdo Rocco, Ghelfi Mau¬ 
rizio, Ghelfi Danny, Gheno Danilo, Ghetti Luciano, Ghilo- 
ni Alfredo, Ghione Alberto, Ghiraldi Eugenio, Ghisotti 
Roberto, Giacomino Gerardo, Giangravè Mariannina, 
Giannoccolo Gianni, Giardina Francesco, Gibbin Gianni, 
Gibertoni Fiorigi Gibertoni, Gigante Egidia, Giglio Anto¬ 
nio, Gioia Franco, Giometti Rossella, Girardi Micaela, Gi- 
smondi Roberto, Giuggioli Giuliana, Giuli Daniela, Giulia¬ 
na Giuseppe, Giuliodori Ero, Giuriati Lorena, Giuseppe 
Fenaroli, Giussani Enzo, Gobbo Mauro, Goffy Anna, Go- 
rinati Marino, Gozzi Andrea, Granzotto Orfea, Graziosi 
Germana, Gualcherani Fiorenza, Guarguaglini Jonni, 
Guarino Paola, Guarnieri Mario, Gucciardo Giuseppe, 
Guerra Luciano, Guerrieri Silvio, Guglielmo Galeotti, Gu¬ 
glielmo Nunzio, Guida Enrico, Guidarelli Guido, Guidi 
Marco, Guidobaldi Angelo. Hoegger-Passera Susanna, 
Flolzer Silvano 

laconis Giuseppe, lannarella Massimo, lommi Alessan¬ 
dro, lori Imer. 

Keresztesi Katalin, Komel Pietro, Krzywicka Jolanta. 

L a Grotta Dario, La Manna Serena, La Manna Lucio, 
La Paglia Loreto, La Rovere Francesco, La Spisa 
Mauro, Lacchini Giuseppe, Lalleroni Maurizio, La- 
naro Gaetano, Landi Gabriele, Lantino F, Lasagni Mauri¬ 
zio, Lattuga Alessandra, Laurenza Domenico, Lavolpi- 
cella Umberto, Lazzarini Mario, Lazzarotto Vito, Lenzi 
Paolo, Leone Luca, Leone Mattia, Leoni Franca, Leoni 
Renato, Leporatti Amina, Leva Annarita, Limonciello 
Antonio, Listrani Mauro, Livan Franco, Lo Faro Filippo, 
Lodi Marco, Longo Giacomo, Lorenzini Claudio, Lorus- 
so Giuseppe, Losito Valeria, Lozzi Alessandro, Lucchesi 
Sergio E Gabriel la, Luci Antonio Salvatore, Luciana Roc¬ 
chetti, Luciderà Agostino, Lui Arrigo, Luilli Lorenzo, Lu- 
mare Gervasio, Luperi Giuseppe, Lupi Ennio, Lupo An¬ 
tonino, Luppi Giorgio, Luzi Mauro, M Marco, Maccarinel- 
li Luca, Macchi Paolo, Maccione Guglielmo, Maccotta 
Salvatore, Madia Marianna, Maestri Efrem, Maggio Lo- 
rello, Magni Enrico, Magni Doriano, Magrini Valerio, Mai- 
nardi Cesare, Maisano Daniele, Malvestio Luigina. 
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C i sono anche economisti 
e operatori finanziari 
tra gli oltre semila citta¬ 
dini che hanno deciso di 
aderire all’appello de 
l’Unità al presidente del 
Consiglio Mario Monti perché sostenga 
l’iniziativa franco-tedesca per l’introdu¬ 
zione di una tassa sulle transazioni fi¬ 
nanziarie a carattere speculativo. Da 
Guido Rossi a Giorgio Lunghini, da 
Marcello Degni ai ricercatori che aderi¬ 
scono alla campagna Sbilanciamoci. Ol¬ 
tre a storici dell’età moderna come Mi¬ 
chele Battini e Piero Di Siena, sindacali¬ 
sti come Carla Cantone, Raffaele Bo- 
nanni, Maurizio Landini e presidenti di 
organizzazioni di consumatori, perso- 


L’INIZIATIVA 


Sostegni dal mondo del 
lavoro (anche Carla 
Cantone, Pensionati Cgil) e 
dall’economia «virtuosa»: 
consumatori e microcredito 


naggi del mondo della cultura e dello 
spettacolo impegnati su temi politici e 
sociali come Ettrore Scola e Francesco 
Guccini. 

C’è anche Muhammed Yunus, padre 
del microcredito a livello planetario, 
Premio Nobel per la Pace nel 2006, da 
lontano appoggia l’iniziativa lanciata 
dal giornale fondato da Antonio Gram¬ 
sci in vista delle decisioni da prendere a 
livello europeo nel vertice dei capi di 
Stato e di governo del prossimo 18 -19 
ottobre. E con lui si schiera Giampietro 
Pizzo, presidente della rete italiana di 
microfinanza e vice presidente della re¬ 
te europea leader del settore del micro¬ 
credito. «Siamo fortemente convinti 
della bontà dell’iniziativa proprio per¬ 


ché il mondo della finanza nel quale an¬ 
che noi operiamo ha bisogno di ritrova¬ 
re la sua ragion d’essere positiva, non 
speculativa - spiega Pizzo - ma che con¬ 
tribuisca a sviluppare l’economia reale 
scongiurando meccanismi di involuzio¬ 
ne diventati ormai inaccettabili. È un 
pezzo che l’Italia avrebbe dovuto adot¬ 
tare questa misura della Ttf, in grado 
tra l’altro di dare un segnale importan¬ 
te per la stabilità dei mercati finanzia¬ 
ri». Tra l’altro, secondo Pizzo, una par¬ 
te delle risorse che si renderebbero così 
disponibili potrebbero essere utilizzate 
per «l’inclusione finanziaria», cioè per 
ridare a molte famiglie e soggetti che si 
sono impoveriti e sono considerati 
«non bancabili» la loro capacità di ac¬ 


cesso al credito. «Questo creerebbe 
una diversa sensibilità nell’opinione 
pubblica nei confronti delle banche». 
Fino a qualche anno fa quasi solo gli im¬ 
migrati avevano difficoltà enormi a 
aprire un conto corrente o ottenere un 
piccolo prestito. Oggi l’esclusione ban¬ 
caria in Italia raggiunge il 17 per cento 
della popolazione, un record negativo 
in Europa, superato soltanto dai greci. 
E questo mentre, ricorda il presidente 
di Federconsumatori, le pesanti conse¬ 
guenze della crisi e delle manovre che 
si sono rese necessarie per arginarla 
hanno pesato finora unicamente sulle 
spalle dei cittadini. «La tassa sulle tran¬ 
sazioni reintrodurrebbe equità nel no¬ 
stro Paese», dice Rosario Trefiletti. 



• ROMANO PRODI 


Cerano mille ragioni per opporsi alla 
Tobin tax. Cattivi comportamenti e 
mancanza di decisioni dei governi li 
hanno cancellati tutti. Non si è trovato 



alcun accordo per mettere ordine alla 
follia delle transazioni speculative. Non ci 
resta che ripensare alla Tobin tax anche 
con applicazione limitata ad alcuni Paesi. 
Francia e Germania la porteranno 
l’Italia non può sottrarsi. È un 
etico e d’interesse nazionale. 


• RAFFAELE BONANNI 


I sindacati italiani, insieme a quello 
europeo, hanno sollecitato da tempo la 
tassa sulle transazioni finanziarie che 
sarebbe davvero una svolta sul piano 
internazionale contro il perdurare della 
speculazione. Per questo aderisco al 
vostro appello, e mi auguro che il 
presidente Monti, possa intestarsi, con 
l'autorevolezza riconosciutagli a livello 
internazionale, questa battaglia di 
equità e giustizia sociale. 



• NICHI VENDOLA 


Aderisco all'appello. Credo che non ci 
siano più scusanti nel voler ritardare 
questa scelta. Non sostengo il governo 
Monti ma credo abbia il dovere di 
sostenere ciò che la maggioranza dei 
cittadini europei chiede. La Tobin è solo 
il primo passo per la regolamentazione 
dei mercati. Non vogliamo diventi uno 
strumento dell'austerità come vorrebbe 
la Merkel solo per affrontare la crisi dei 
debiti pubblici. 



• GIULIO MARCON 

Finora i mercati finanziari sono stati 
accontentati nelle loro logiche 
speculative, mentre si trattava di 
arginarle e di regolarne il funzionamento. 
La Tobin serve a questo. Sbilanciamoci - 
da sempre è favorevole all'introduzione 
di questa misura- sostiene tutte le 
iniziative, e questa de l'Unità, che 
chiedono alla riunione dei capi di stato e 
di governo della Ue di introdurla. Una 
decisione urgente e necessaria. 



• GUIDO ROSSI 

Sottoscrivo l'appello rivolto al governo 
italiano, affinché faccia propria 
l’iniziativa dei leader francese e 
tedesco. Il provvedimento avrebbe 
l’effetto duplice di disincentivare 
l’utilizzo degli strumenti finanziari 
speculativi, che sono all’origine della 
crisi finanziaria globale, e di favorire una 
maggiore coesione verso 
un’integrazione politico-economica 
degli Stati membri dell'Unione europea. 



• FRANCESCO GUCCINI 

L'Italia adotti la Tobin tax. Non mi 
sorprende l'esitazione fin qui mostrata 
dal governo ma è ora di dare una 
soluzione. Fino a quando si accetterà di 
far pagare la crisi ai poveri diavoli, ai 
pensionati, ai ragazzi senza lavoro o 
con stipendi da fame senza mettere chi 
ha di più nelle condizioni di dare nella 
misura della loro ricchezza? Serve 
equità. Poi non sono i mercati finanziari i 
maggiori responsabili della crisi? 


M ammi Simonetta, Mancini Riccardo, Mancini 
Gualtiero, Manetti Massimo, Mangano Enzo, 
Manna Serena, Manni Alberto, Mantelli Marzia, 
Mantovanelli Maurizio, Mantovani Giulia, Mantovani Ma¬ 
riella, Marabini Massimiliano, Marani Franca, Marasa 
Giorgio, Maraston Flavio, Marca Luigi, Marcelli Marina 
Marcelli, Marchesini Maria Grazia, Marchetti Vera, Mar- 
coli Mariapaola, Marcon Alessandro, Marelli Luigi, Ma¬ 
renghi Giuliana, Mariani Eugenio, Marietti Piero, Marini 
Matteo, Marnetto Massimo, Martini Riccardo, Martini 
Maria Paola, Martino Antonio, Marzaioli Amedeo, Mar- 
zano Maria Teresa, Mascella Michele, Masciavè Cataldo, 
Mason Oreste, Mastrantonio Paola, Matarrese Mario, 
Mattana Luigi, Mattano Vincenzo Maria, Mattioli Sergio 
Benito Carlo, Mazziol Mario, Medone Thomas, Melchior 
Claudio, Meles Francesco, Melissari T eresa, Melotti Mau¬ 
ro, Mengarelli Carlo, Menichino Manlio, Mereu Ignazio, 
Merighi Nives, Merlino Cinzia, Merlo Anseimo, Meta Roc¬ 
co, Mezzanino Agata, Miani Natalino, Miano Marinella, 
Michelon Daniela, Michelotti Pietro, Micoli Franco, Miet- 
to Luigina, Mingoia Salvatore, Mini Giuseppe, Minnetti 
Massimo, Minniti Maria Rosaria, Misiti Massimo, Missa- 
glia Maurizio, Misseri Giuseppe, Misuriello Elio, Modelli 
Mauro, Modica Francesco, Mogherini Federica, Molina 
Patrizia, Molinari Michele, Mombelli Silvano, Momolo 
Massimo, Monsellato Renato, Montanari Adonella, Mon¬ 
tanari Franco, Montanari Maria Teresa, Montanelli Ro- 
berto-Gilberto, Montanino Giacomo, Montesi Massimo, 
Montesi Marina, Montevecchi Renato, Monteverde Emi¬ 
liano, Monti Graziano, Monticelli Vanio, Montuori Davi¬ 
de, Morello Lorenzo, Moretti Cesare, Moretto Giovanna, 
Morganti Luigina, Morgillo Luciano Raffaele, Morrone 
Giuseppe, Morzaniga Giulia Gaia, Moscato Fiorella, Mo¬ 
schetti Ennio, Moschini Luca, Mouroutsos Nikos, Murac- 
chini Alessia, Murgia Fabrizio Murgia, Murino Assunta. 

N anni Imelde, Napoli Pasquale, Narciso Amelia, 
Nardi Giuseppe, Navari Claudio, Negro Luca, Ne- 
groni Franco, Nepote Giovanni, Netti Anna, Nic- 
colini Daniele, Nicola Mazzaro, Nicoletti Giuseppe, Nico- 
lussi Wilma, Nicotra Francesco, Nironi Mariello, Nizzoli 
Andrea, Nodari Marina, Nordio Giorgio. 

O liosi Jole, Olivero Andrea, Olivieri Maria Gabriel¬ 
la, Orlandini Letizia, Orsini Davide, Ortolani Fa¬ 
biano, Ossicini Andrea, Ottaiano Maria Carla, Ot¬ 
taviano Giuseppe, Ottonello Luigi. 

P alermo Michelangelo, Palieri Viviana, Palma Ange¬ 
lo, Pamio Michele, Pancini Massimo, Pane Mauri¬ 
zio, Pantaleo Domenico, Pantano Linda, Panucci 
Antonio, Paolieri Francesca, Paolini Salvatore, Paolone 
Gianluca, Pappadà Chiara, Pappada' Antonio Donato, 
Pappalardo Matilde, Paraventi Giorgio, Pareschi Chiara- 
belli Curio, Parma Andrea, Parodi Renata, Parziale Vito, 
Pascottin Lucia, Pascucci Daniele, Pasquinelli Maria Ri¬ 
ta, Pastore Patrizia, Patalano Antonio, Patti Emanuela, 
Pavanello Antonio, Pecci Giancarlo, Pederini Claudio, 
Pederzoli Maura, Pedrini Gigliola, Pellegrini Elena, Pelle¬ 


grino Eros, Penner Renato, Pepe Gabriele, Pepi Salvato¬ 
re, Perazzi Guido, Perciaccante Giancarlo, Perfetti Ma¬ 
rio, Perinotto Patrizia, Pernice Giuseppe, Persona Alber¬ 
to, Perulli Paolo, Petricca Caterina, Petruccelli Ludovi¬ 
co, Petta Rocco, Pezzo Teresa, Pezzotta Lucio, Piarini 
Paolo, Piccagli Rosanna, Picciolo Giuseppe, Piccirilli Bru¬ 
no, Pier Luigi Ciprotti, Pietrangeli Simonetta, Pietrobo- 
no Fiorella, Pietrodarchi Remo, Pietrosante Vittorio, Pie¬ 
vani Gianpiero, Pifferi Maicco, Piga Giancarlo, Pillitu 
Adriana, Pirchio Alessandro, Pirrello Demetrio, Pisanini 
Roberta, Pistolozzi Corrado, Piumi Daniele, Placido Mas¬ 
similiano, Plumari Sebastiano Aurelio, Pochini Silvana, 
Poggi Stefano, Poli Osvaldo, Poli Umberto, Pollastri™ 
Giovanni, Pompili Giuliano, Ponti Irene, Ponti Paola, Por¬ 
caro Patrizia, Porcu Vitale, Porta Primo, Porzio Raffaele, 
Pota Antonio, Pozza Alessandro, Pozzati Lorenzo, Poz- 
zato Pierangela, Pozzobon Orietta, Premoli Giorgio, Pri¬ 
sco Stefania, Prisco Gennaro, Pruneddu Antonello, Puli- 
nas Francesco, Puricelli Alessandro 

Quaranta Maria, Quaranta Gennaro, Quattromini Anna 
Maria, Quercioli Marco, Quiselli Ivan. 

R ade Antonio, Raggioli Mauro, Raimondi Maria, Ra¬ 
nieri Giovanni, Ravastini Maria, Ravot Gianfranco, 
Razzauti Franco, Realdini Roberto, Reali Giusep¬ 
pina, Reggiani Angela, Reinerio Mariateresa, Reverberi 
Pierluigi, Ricchini Orlando, Ricchio Niccolò Maria, Ricci 
Roberto, Ricco Savino, Ricco Carlo, Ridolfi Francesca, 
Righi Silvano, Rinaldi Mauro, Rinaldi Armando, Rinoldi 
Vanda, Rinoldi Vanda, Ripamonti Giovanni, Ripanti Nel¬ 
lo, Rispoli Errico, Riva Ermes, Rivaroli Guglielmo, Rizza 
Francesco, Rizzo Michelangelo, Roberti Giancalo, Roc¬ 
chi Elvira Giovanna, Rocchiccioli Diana, Rockefeller 
John D„ Romagna Ercole, Romagnoli Gianfranco, Ro¬ 
mani Piergiorgio, Romano Riccardo, Ronzano Andrea, 
Ropa Claudio, Rosadoni Giulio, Rosati Edoardo, Rosati 
Faliero, Rosenwasser Marco, Rossi Mauro, Rossi Ameri¬ 
go, Rossi Francesco, Rossi Massimo, Rossi Paola, Rosso 
Gianluca, Ruggeri Antonio, Ruggiero Daniela, Ruiu 
Agnese, Rusgnak Massimiliano, Russo Andrea, Russo 
Gennaro, Russo Carmela, Ruzza Ruggero, Ruzza Rug¬ 
gero, Ruzzante Piero. 

S abato Consiglia, Sabbadini Sergio, Saccagi Rober¬ 
to, Saccoman Andrea, Sala Renato, Salatino Do¬ 
menico Clemente, Salatino Domenico Clemente, 
Salerni Benedetto, Salerni Benedetto, Salis Saverio, Sal¬ 
ti Enrico, Salvagiani Maria, Salvaneschi Paolo, Salvitti Ka- 
tia, Salvo Nello, Samele Alessio, Sampieri Giacomo, 
Sampogna Concetta, Sanapo Ezio, Sanavio Giacomo, 
Sandrone Laura, Sangermano Riccardo, Santa Maria 
Emilio, Santangelo Paolo, Santaroni Carlo, Santodiroc- 
co Francesco, Santoro Amedeo, Santoro Luigi, Saraò 
Rita, Sartini Alfredo, Sartori Walter, Sartù Francesco, Sa- 
rullo Michele, Sbragia Umberto, Sbrana Colombo, Sbri- 
lanci Massimo, Scaleia Raffaele, Scali Raffaele, Scalia Sal¬ 
vatore, Scandola Luigi, Scardamaglia Gianpaolo, Scar¬ 
sella Antonio, Scartezzini Pietro, Schiavo™ Sergio, Scifo- 


ni Luigi, Scioli Jole, Scola Nicola, Scolastra Valdo, Scotti 
Gianfranco, Scuoppo Raffaele, Sechi Salvatore, Seghet¬ 
ta Renzo, Seghetti Roberto, Segnali™ Mauro, Semilia 
Lorenzo, Seren Bernardone Marisa, Serravalle Giorgio, 
Serravalle Saul, Serrazanetti Giovanni, Serreli Sandro, 
SersaleSilvia, Serventi Mauro, Severi Marco, Sforza Um¬ 
berto, Sgarro Tommaso, Siciliano Francesco, Siciliano 
Anna,Sili Cristiano, Silvestrelli Maria, Silvestri Renato, Sil¬ 
vestri™ Attilio, Simonetti Renata, Simonetti Luciano, Si- 
moni Carlo, Simonini Jessy, Siniscalchi Mario, Sita Paolo, 
Smeriglio Paolo, Soffritti Luigi, Solmi Giuliano, Soru Iva¬ 
na, Spaletra Umberto, Sperduti Lorenzo, Spinelli Gaeta¬ 
no, Spinetti Gianni, Squillace Roberto, Stanga Mauro, 
Stefanelli Silvana, Stella Mariagrazia, Steri Francesco, 
Steri Francesco, Steri Salvatore, Stigliano Maurizio An¬ 
tonio, Stinco Domenico, Strina Salvatore, Strozzi An¬ 
drea, Strozzi Aristodemo, Strozzi Aristodemo, Stucchi 
Pierangela, Stumpo Tina. 

T abanelli Mara, Tampieri Maria Rosa, Tarantino Pie¬ 
ro, Tarca Valerica, Tardio Arcangela, Tarulli Maria 
Grazia, Tassi Franco, Tecchio Luigi Battista, Ted- 
de Andrea, T edde Francesca, T edde Angelo, T empesti- 
ni Roberto Tempestini, Tenaglia Nello, Termanini Luigi, 
T erni Paolo, T erranova Cristina, T erranova Guido, T erra¬ 
si Ivan, Tesei Gian Luca, Tesi Liliano, Tessitore Loreda- 
no, Ticli Bernardo, Tinca Luca, Tiziano Anna Maria, Toc- 
caceli Luciano, Toffalini Renzo, Toffolatti Angela, To- 
gnarelli Francesca, Toia Patrizia, Tolli Marco, Toma Ga¬ 
briella Ersilia, Tomaselli Gino, Tonel Elio, Tonna Davide, 
Toro Marco, Tosana Cristina, Tosi Eugenio, Tozzi Gian 
Paolo, Trafficante Anna, Trande Paolo, Travagli Danie¬ 
la, Treggiari Arnaldo, Trentini Amerigo, Trerè France¬ 
sco, T revisan Livio, Travisi Luca,Tribioli Luigi, T rigilio Lu¬ 
ciana, Trotta Vincenzo, Tumaini Laura, Tumminello 
Giorgio, Turricelli Mauro, Tuveri Felice. 

Ugolini Martina, Urbinelli Mauro, Urbini Elide, Urru Maria 
Paola 

V acca Antonietta, Vacca Mario, Vacondio Maria 
Angela, Valdevit Natalino, Vallarin Justina, Valtria- 
ni Marco, Vanni Linda, Vannini Cinthia, Varrani 
Mauro, Vassalli Maria Grazia, Velia Giuseppe, Venditti 
Gennaro, Ventura Gianna, Venturi Sergio, Venturini 
Chiara, Vergani Libera Rina, Verla Claudio, Verna Vivia¬ 
na, Veronese Rudi, Veroni Tullio, Vertecchi Anna, Ve¬ 
scovo Ivo, Viciani Stefano, Vicino Angela, Viggiano Fa¬ 
brizio, Vignale Alessandro, Vignoli Anna, Vignolo Clau¬ 
dio, Viola Lucio, Visca Rosalba, Viscione Marcello, Vitale 
Antonio, Vitali Gabrio, Vitiello Aniello, Vittorini Alfredo, 
Vittorio Reali, Viviani Silvia, Volpi Giampietro, Volpin Ni- 
co, Volterrani Ivana. 

Z acchi Alessandro, Zamagni Marco, Zambella Giu¬ 
seppe, Zanetti Edoardo, Zanni Gino, Zanolin M.Eli¬ 
sabetta, Zarantonello Ruggero, Zec Marinka, Ze- 
rilli Mario, Zippel Andrea, Zippo Antonio, Zizzo Luciano, 
Zotta Carmen, Zubani Luciano, Zuchegna Mirella. 


Un segnale 
ai mercati 
Non paghino 
solo i cittadini 

LA LETTERA 

GLI EURODEPUTATI PD* 


EGREGIO PRESIDENTE, GENTILE 
MINISTRO, NOI DEPUTATI ITALIANI eletti 
nelle liste del Pd, insieme al 
gruppo S&D, siamo impegnati, 
dall’inizio della legislatura, 
affinché l’Unione Europea 
introduca la tassa sulle transazioni 
finanziarie. È stata l’azione 
convinta del gruppo S&D che ha 
portato il Parlamento Europeo ad 
approvare la risoluzione che ne 
chiede l’introduzione. 

Ci troviamo all’interno di una 
crisi economica pesante, causata in 
gran parte dalla finanza e dalla 
speculazione, le cui conseguenze 
gravano però sui singoli cittadini 
europei. Siamo convinti che la 
tassa sulle transazioni finanziarie 
possa contribuire a rendere il 
settore finanziario più stabile, 
meno orientato sul breve termine e 
più concentrato sul finanziamento 
dell’economia reale. Crediamo che 
l’introito di circa 60 miliardi di 
euro l’anno stimato possa davvero 
essere una boccata di ossigeno per 
l’Europa e dare un segnale chiaro 
ai cittadini europei, a cui si stanno 
chiedendo molti sacrifici, che 
anche la finanza paga la crisi che 
ha contribuito a causare. Una tassa 
sulle transazioni finanziarie 
contribuirà a rafforzare un sistema 
di risorse proprie dell’Unione 
Europea cui ogni Stato è chiamato 
a contribuire, perché più 
solidarietà, più posti di lavoro, più 
innovazione e ricerca, più 
infrastrutture non siano solo 
dichiarazioni d’intenti enunciate su 
carta. 

Per questo riteniamo cruciale 
che il 18 e il 19 ottobre, nell’ambito 
del Consiglio europeo convocato a 
Bruxelles e dell’Ecofin previsto per 
l’8 - 9 novembre, il governo 
italiano dica sì all’istituzione della 
tassa sulle transazioni finanziarie: 
è un segnale politico ineludibile 
per i cittadini europei, un 
messaggio di democrazia e di 
speranza. Di fronte all’opposizione 
di alcuni Stati membri e a seguito 
della proposta di Francia e 
Germania di procedere con la 
cooperazione rafforzata, chiediamo 
a questo governo di aderire a 
questa procedura perché si awii 
un processo che auspichiamo possa 
portare alla creazione di una tassa 
sulle transazioni finanziarie in 
tutta l’Unione. 

*Pino Arlacchi, Francesca Balzani, 
Luigi Berlinguer, Rita Borsellino, 
Salvatore Caronna, Sergio Cofferati, 
Silvia Costa, Andrea Cozzolino, Rosario 
Crocetta, Paolo De Castro, Francesco De 
Angelis, Leonardo Domenici, Roberto 
Gualtieri, Guido Milana, Pier Antonio 
Panzeri, Mario Pirillo, Gianni Pittella, 
Vittorio Prodi, Debora Serracchiani, 
Gianluca Susta 


«È giusto 
combattere 
il virus e salvare 
il sistema» 

IL COLLOQUIO 

CON MUHAMMAD YUNUS* 


( 


BEN VENGANO INIZIATIVE Come 
quella promossa da V Unità che 
tende a favorire, nel nome dell’equità 
e della giustizia sociale, una 
«definanzializzazione» dell’economia. 
Non si tratta di essere «anticapitalisti» 
ma di sancire un principio che è possa 
dare corpo a quel «business sociale» 
che è alla base dello sviluppo nel 
mondo dell’esperienza del 
microcredito. «Ciò di cui sono 
profondamente convinto - dice il 
fondatore della Grameen bank - è che 
il capitalismo tradizionale ha risolto 
soltanto una parte dei problemi di 
sviluppo dell’umanità e ha portato 
aH’arricchimento di troppo pochi, 
anche nei Paesi emergenti. Quello che 
sostengo è che bisogna completare il 
lavoro iniziato e affiancare al modello 
capitalistico tradizionale, basato sul 
profitto, anche un modello di sviluppo 
sociale in cui è l’azienda che fa 
profitto e che diffonde ricchezza 
intorno a sé, anziché concentrarla su 
singoli individui. Il mondo, tutto il 
mondo, ha bisogno di un sistema di 
imprenditoria sociale se vuole 
combattere efficacemente le tante 
forme di povertà della società 
contemporanea. Applicare a livello 
europeo una tassa sulle transazioni 
finanziarie non uccide il mercato ma 
colpisce la grande speculazione 
finanziaria che di un vero mercato 
rappresenta un virus mortale. Questa 
crisi è il culmine di molti altri 
momenti di crisi che ci sono stati negli 
anni, solo che adesso è visibile a tutti e 
sembra dirci: Svegliatevi! I cerotti non 
bastano, servono cure profonde. 
Ognuno può, deve, fare la sua parte. 
Non sono un utopista». Il sistema di 
microcredito sostenuto dalla Grameen 
Bank e altre iniziative simili 
dimostrano che progetti inclusivi 
possono avere successo. Alla società 
civile deve essere data la possibilità di 
rivestire un ruolo più importante nel 
sistema economico. Il modello 
prevalente favorisce il profitto 
perseguito dal mondo degli affari, con 
i governo che prendono le decisioni 
per i cittadini. Questo modello è 
entrato in crisi. Non va emendato. Va 
ripensato dalle fondamenta. Anche 
con iniziative coraggiose, come quella 
prospettata da l’Unità. 

*Premio Nobelper la Pace2006 
(testo raccolto da U. De Giovannangeli) 
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Chi evade approfitta 
anche del welfare 


• La Corte dei Conti 

rivela che ogni anno 
si perdono 46 miliardi 
di Iva e Irap • Spesso 
i dati del fenomeno 
vengono sottostimati 

• Con lo stesso livello 
di infedeltà fiscale 
degli Usa il debito 
italiano sarebbe al 76% 

BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

Chi evade le tasse non solo ha a disposi¬ 
zione più reddito, ma approfitta anche 
di servizi dello stato sociale a cui non 
avrebbe diritto. A cui per di più non 
contribuisce. È uno dei passaggi 
dell’audizione di ieri in Senato del pre¬ 
sidente della Corte dei Conti Luigi 
Giampaolino sull’evasione. Per questo 
l’evasione «comporta effetti negativi 
sull’equilibrio finanziario spiega il pre¬ 
sidente della Corte - in termini di equi¬ 
tà, distribuzione del reddito, efficiente 
allocazione delle risorse e infine, a livel¬ 
lo di etica pubblica e coesione sociale». 
Tra le strategie da mettere in atto per 
combattere l’infedeltà fiscale, c’è an¬ 
che quella di destinare «almeno una 
parte del recupero della lotta all’evasio¬ 
ne alla riduzione del prelievo comples¬ 
sivo - suggerisce Giampaolino - Un mo¬ 
do per dare concretezza a una sorta di 
“patto sociale” basato su un diffuso 
consenso nei confronti di riduzione 
dell’evasione». 

EFFETTI SUI CONTI 

Il fenomeno è naturalmente difficile da 
indagare, vista la sua natura «nasco¬ 
sta». Tuttavia esiste in Italia una folta 
messe di dati scientifici che conferma¬ 
no una dura realtà: il livello dell’evasio¬ 
ne cala molto lentamente, conferman¬ 
dosi molto accentuato. Basti pensare 
che solo di Iva e Ires si calcola un getti¬ 
to evaso di 46 miliardi l’anno, pari a 
due o tre manovre messe insieme. Il 
suo effetto sulla finanza pubblica è pe¬ 
santissimo. «È stato stimato infatti - 
spiega Giampaolino - che se l’evasione 
italiana dal 1970 fosse stata pari al livel¬ 
lo statunitense (inferiore di 3 punti), il 
debito pubblico sarebbe stato dopo 20 
anni molto più basso (76% del Pii inve¬ 
ce di 108%) e l’aggiustamento fiscale 
molto meno impegnativo». 

Tuttavia spesso nel nostro Paese è 



Accertamenti della Guardia di Finanza nello studio di un dentista foto ansa 


RAPPORTO CENSIS 

Media, esplosione di Internet e degli smartphone 


Tengono televisione e radio, 
esplodono i nuovi media, da Internet 
agli smartphone. Sono i social network 
(soprattutto Facebook) il fenomeno 
dell’ultimo anno. Questi i dati del 
rapporto Censis sui media. Internet ha 
il massimo tasso di incremento 
dell’utenza tra 2011 e 2012 (+9%), 
arrivando al 62,1% degli italiani (erano 
il 27,8% nel 2002). Il dato sale al 90,8% 
nel caso dei giovani, delle persone più 


istruite, diplomate o laureate (84,1%), 
e dei residenti in grandi città (74,4%). 
Successo delle tv satellitari (+1,6%), 
della web tv (+1,2%) e della mobile tv 
(+1,6%). Sempre più importanti le 
forme di radio collegate alla rete. Non 
si ferma invece l’emorragia di lettori di 
quotidiani: -2,3% (li leggeva il 67% 5 
anni fa, oggi il 45,5%), anche se le 
testate online contano il 2,1% di 
contatti in più (20,3% di utenza). 


mancata «sensibilità per la conoscenza 
del fenomeno e la sua evoluzione - spie¬ 
ga il presidente - Alle oggettive difficol¬ 
tà di indagare un fenomeno dai contor¬ 
ni incerti e sfuggenti, va aggiunto il fat¬ 
to che non sembra del tutto superata la 
tradizionale preoccupazione dell’am- 
ministrazione a palesare le stime effet¬ 
tuate, nel timore che dati del genere 
possano essere strumentalizzati come 
riprova di inefficienza degli apparati 
amministrativi». Insomma, in passato 
anche le tecnostrutture hanno tentato 
di mettere la sordina al problema. «Da 
qualche tempo la situazione è parzial¬ 
mente mutata - aggiunge Giampaolino 
- grazie soprattutto alle analisi 
dell’Agenzia delle Entrate e del diparti¬ 
mento delle Finanze». 

Le analisi più recenti riguardano 
proprio Iva e Irap. L’evasione dell’im¬ 
posta sul valore aggiunto mostra un ri¬ 
dimensionamento rispetto alla metà 
degli anni ‘90, quando toccava punte 
del 40%. Dieci anni dopo risulta scesa 
al 30%, che resta comunque un livello 
abbastanza alto. Nel caso dellTrap, in¬ 
vece, la propensione a non dichiarare è 
stata stimata per il triennio 2007-9 al 
19,4%. Le due imposte prese in conside¬ 
razione rappresentano appena un quin¬ 
to delle entrate tributarie complessive 
della pubblica amministrazione. Basta 
questo a capire l’ampiezza e il peso eco¬ 
nomico del fenomeno. 

Ma l’iva ha un’importanza tutta par¬ 
ticolare perché viene definita la porta 
d’accesso ad un circuito vizioso che pre¬ 
senta un effetto domino scandito da 
una successione logico-temporale. «Il 
passo iniziale è generalmente costitui¬ 
to dalla violazione dell’Iva (mancata 
emissione di fattura, scontrino o ricevu¬ 
ta fiscale) - continua l’alto magistrato - 

• • • 

Il «patto»: utilizzare 
una parte di quanto 
si recupera per alleggerire 
il prelievo fiscale 

Ad esso consegue una riduzione 
deH’imponibile dellTrap, dellTrpef (o 
Ires), delle imposte locali e dell’imponi- 
bile contributivo». Ma il cerchio non si 
chiude qui. «Non di rado si conclude 
sul versante della spesa pubblica - ag¬ 
giunge Giampaolino - con un aggravio 
della spesa sociale: l’evasore fiscale rie¬ 
sce spesso a collocarsi in posizione red¬ 
dituale utile per conseguire, in aggiun¬ 
ta ai frutti diretti dell’evasione, anche i 
benefici dello stato sociale». 

Quanto alla «geografia» del fenome¬ 
no e alla sua distribuzione per settori, 
il presidente riferisce dati noti da tem¬ 
po. Il Sud e le isole si presentano come 
le aree a più alto tasso di evasione 
(40,1% per l’iva e 29,4 per l’Irap), men¬ 
tre a nord la «devianza» è dimezzata. 
«Le differenze si invertono - aggiunge 
il magistrato - se invece si guarda ai va¬ 
lori assoluti: il grosso dell’evasione si 
concentra nelle zone in cui si realizza 
la quota più rilevante del volume d’affa¬ 
ri e del reddito del nostro Paese (Nord 
Ovest e Nord Est)». Per combattere il 
fenomeno non basta il controllo, ma 
serve la persuasione e l’assistenza. 


Sviluppo, oggi 
il decreto 
Ma rimane 
l’incognita 
della copertura 

LA. MA. 

MILANO 

In dirittura di varo il decreto Svilup¬ 
po, che arriva oggi sul tavolo del Con¬ 
siglio dei ministri. Per Corrado Passe¬ 
ra sarà «una leva potentissima per la 
crescita occupazionale, il risparmio e 
la coesione sociale», «un ulteriore pas¬ 
so avanti dell’agenda del governo per 
la crescita sostenibile». «Si introduce 
- spiega - un documento digitale uni¬ 
co che funge da carta d’identità elet¬ 
tronica, da tessera sanitaria e da car¬ 
ta dei servizi. Si crea un’unica anagra¬ 
fe nazionale, diviene più semplice dia¬ 
logare con la pubblica amministrazio¬ 
ne in via telematica per cittadini e im¬ 
prese. Si rende più snello il processo 
civile e fallimentare attraverso il ri¬ 
corso esclusivo a modalità telemati¬ 
che». 

Ad oggi però non tutti i nodi relati¬ 
vi alle coperture che avevano impedi¬ 
to l’approdo del di in Cdm venerdì 
scorso sono stati risolti. L’ultimo dei 
58 articoli di cui è composta la bozza, 
quello recante disposizioni finanzia¬ 
rie, resta in bianco. La copertura am¬ 
monterebbe a 300 milioni di euro, e il 
di mobiliterebbe 2,5 miliardi. Alcune 
delle misure a più alto impatto finan¬ 
ziario sono già scomparse (come riva 
per cassa per le start-up), ma per la 
nascita di imprese innovative al mo¬ 
mento restano ancora le detrazioni e 
le agevolazioni fiscali, le semplifica¬ 
zioni normative e il contratto tipico e 
flessibile nei primi quattro anni. 

L’ossatura rimane quella prevista, 
incentrata sulle start-up (la detrazio¬ 
ne prevista per il 2013, 2014 e 2015 è 
pari al 19% della somma investita, ma 
è scomparsa la dotazione di 50 milio¬ 
ni inizialmente prevista) e sull’agen¬ 
da digitale. Si punta ancora anche sul¬ 
la defiscalizzazione delle infrastruttu¬ 
re (il limite massimo sarà pari al 50% 
del costo dell’investimento; la norma 
serve a favorire nuove realizzazioni 
di importo superiore ai 500 milioni). 
In extremis ha trovato spazio anche la 
proroga di un anno, al 31 dicembre 
2013, della concessione del Carbo-Sul- 
cis, promessa dal governo ai minato¬ 
ri. 

Tra le norme previste, per gli stu¬ 
denti dall’anno accademico 2013-14 
arriva il fascicolo elettronico dello stu¬ 
dente, con tutti i documenti della sua 
carriera accademica. Dal 2014-15 i te¬ 
sti scolastici saranno scaricabili diret¬ 
tamente dal web. Quanto alla sanità, 
la storia dei pazienti sarà raccolta in 
un unico fascicolo elettronico. Addio 
al foglietto rosso: le ricette e le pre¬ 
scrizioni mediche saranno solo elet¬ 
troniche. 



sai 


LA RUBRICA DEL PATRONATO INCA CGIL. LE TUE DOMANDE, LE NOSTRE RISPOSTE. 


Immigrazione e assegno di maternità 


Ho dovuto assumere una badante filippina per assistere mio padre, non più 
autosufficiente. Ho sentito al telegiornale che ora è possibile mettere in regola il 
lavoratore straniero, avviando la richiesta di emersione. 

Ci sono dei requisiti specifici? 

Perla regolarizzazione dei lavoratori stranieri impiegati irregolarmente (d.lgs. n. 109/2012), il lavoratore 
deve essere presente in Italia almeno dal 31/12/11 ed occupato da almeno 3 mesi presso il datore di 
lavoro che presenta la dichiarazione. Per colf e badanti, il limite reddituale del datore di lavoro non deve 
essere inferiore a 20.000 euro in caso di nucleo familiare composto da un solo soggetto percettore di 
reddito; almeno 27.000 euro per un nucleo con più soggetti conviventi. Per il datore di lavoro non 
autosufficiente, non si applicano i requisiti reddituali. Bisogna regolarizzare le somme dovute sulle 
retribuzioni corrisposte al lavoratore per almeno ó mesi. La dichiarazione di emersione va presentata dal 
1 5 settembre al 15 ottobre, dopo il pagamento del contributo forfetario di 1.000 euro per lavoratore. 


CGIL 



www.cafcgil.it 


Sono una ragazza madre e ho un lavoro precario. Purtroppo, la mia tipologia 
contrattuale non prevede trattamenti economici di maternità. Mi hanno detto che 
in alcuni casi si può richiedere l'assegno di maternità. 

Vorrei sapere se ne ho diritto. 

L'assegno di maternità è una prestazione a sostegno del reddito, concessa dal Comune nella cui 
circoscrizione risiede il richiedente ed è erogata dall'INPS. Il diritto all'assegno di maternità è legato alla 
condizione oggettiva della madre e ai requisiti economici del suo nucleo familiare, valutati sulla base 
dell'Indicatore della Situazione Economica (ISE). Spetta dunque a condizione che i redditi e i patrimoni 
posseduti dal nucleo familiare della madre al momento della data della domanda di assegno non 
superino il valore dell'ISE applicabile alla data di nascita del figlio. La domanda per l'assegno di 
maternità va presentata entro 6 mesi dalla nascita del figlio. Le consigliamo di rivolgersi al CAAF Cgil, 
che provvederà ad elaborare la sua dichiarazione ISE, oltre all'assistenza specifica per il suo caso. 



PATRONATO 
INCA CGIL 

www.inca.it 


Scrivi a idirittichenonsai@inca.it o rivolgiti presso le nostre sedi per ricevere assistenza e consulenza gratuite. 
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Catasto, cambiano le regole 


• Le rendite saranno calcolate in base al valore 
di mercato, ma il gettito complessivo non potrà 
aumentare rispetto a oggi • Si ragiona sulla 
possibilità di legare le tasse alla capacità di reddito 



FOTO DI SIMONA GRANATI 


IL CASO 

Vendite in calo, la recessione non risparmia Ikea 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

Alla Camera si cerca di «iniettare» ele¬ 
menti di equità nel sistema di tassazio¬ 
ne degli immobili. La commissione Fi¬ 
nanze ha approvato ieri alcuni emenda¬ 
menti Pd che definiscono dettagli im¬ 
portanti nella riforma del catasto, in 
particolare delle rendite catastali. Il 
primo riguarda gli effetti fiscali 
dell’operazione. In sostanza la riforma 
non dovrà portare aggravi per l’Imu. 
Occorrerà prevedere «contestualmen¬ 
te all’efficacia impositiva dei nuovi va¬ 
lori, la modifica delle relative aliquote 
impositive, delle eventuali deduzioni, 
detrazioni o franchigie, finalizzate ad 
evitare un aggravio del carico fiscale 
con particolare riferimento alle impo¬ 
ste sui trasferimenti e all’imposta mu¬ 
nicipale sugli immobili». Così il testo 
presentato dai Democratici e votato in 
commissione. «È importante che la 
pressione fiscale non aumenti - spiega 
il relatore Alberto Fluvi (Pd) - ma an¬ 
che assicurare l’equità del prelievo». 

La questione riguarda la revisione 
delle rendite catastali prevista nella de¬ 
lega. L’aggiornamento dei valori dovrà 
far riferimento ai valori di mercato de¬ 
gli immobili. Attualmente infatti spes¬ 
so le rendite prescindono da alcune ca¬ 
ratteristiche degli edifici, come la cen¬ 
tralità o meno dell’immobile. Un siste¬ 
ma vecchio che aumenta le disegua¬ 
glianze nell’applicazione deH’Imu. La 
nuova imposta, infatti, si calcola au¬ 
mentando del 60% il valore catastale 
dell’immobile. A volte il moltiplicatore 
è arrivato a costi stellari più nelle peri¬ 
ferie dei grandi centri urbani, restando 
a livelli più bassi nei centri storici. Natu¬ 
ralmente cambiare la base imponibile 
rischia di far schizzare il prelievo: per 
questo si è intervenuti in modo da assi¬ 
curare l’invarianza di gettito rispetto a 
oggi, limitandosi a una rimodulazione 
interna. 

Un altro emendamento impone di te¬ 
nere conto delle peculiarità degli im¬ 
mobili storici, in particolare che si ten¬ 
ga conto dei «particolari e più gravosi 
oneri di manutenzione e conservazio¬ 
ne» degli edifici, del «complesso di vin¬ 
coli legislativi alla destinazione, all’uti- 
lizzo, alla circolazione e al restauro» e 
all’apporto «alla conservazione ed alla 
valorizzazione del patrimonio storico 
ed artistico nazionale». 

POSSIBILITÀ DI RETTIFICA 

Non è finita qui. Con l’introduzione del 
nuovo catasto si dovrà garantire anche 
ai contribuenti la possibilità di chiede¬ 
re una rettifica delle rendite ritenute 


non corrette. Il governo dovrà assicura¬ 
re «specifiche regole procedimentali - 
si legge nel testo - che garantiscano, in 
sede di revisione generale del catasto, 
la possibilità per il contribuente di ri¬ 
chiedere, in autotutela, una rettifica 
delle nuove rendite attribuite con obbli¬ 
go di risposta entro 60 giorni dalla pre¬ 
sentazione dell’istanza». 

Il lavoro della commissione sulla de¬ 
lega dovrebbe concludersi domani, an¬ 
che se il presidente Gianfranco Conte 
non esclude il varo già stasera. Fino a 
ieri sera l’esame dell’articolo 2 sulla ri¬ 
forma del catasto non era ancora con¬ 
cluso. Tuttavia durante la seduta sono 
state inserite altre importanti modifi¬ 
che, come quella targata Pd sulla revi¬ 
sione delle agevolazioni fiscali che il go¬ 
verno sta valutando. Tale revisione, se¬ 
condo il testo approvato, «dovrà salva¬ 
guardare gli attuali istituti di tutela dei 
redditi da lavoro dipendente e autono¬ 
mo e delle pensioni», spiega il deputato 
Marco Causi. 

Parallelamente al lavoro sulla dele¬ 
ga, la Commissione sta riflettendo su 
una proposta del Pdl che potrebbe esse¬ 
re inclusa nel testo o inserita in un prov- 

• • • 

Passa in commissione 
la proposta di mantenere 
gli sconti fiscali 
per i pensionati 

vedimento successivo. Si tratta dell’in¬ 
troduzione di un meccanismo che ten¬ 
ga conto del reddito e dello stato di bi¬ 
sogno delle famiglie per l’applicazione 
dellTmu. Una sorta di ampliamento 
delle detrazioni già esistenti per i figli a 
carico. «Stiamo ragionando, anche se 
questa non sarebbe la sede nella quale 
inserire la norma - spiega Fluvi - si po¬ 
trebbe semmai mettere a punto una 
norma secondo la quale «per tutte le 
imposte che hanno base sulla rendita 
catastale, al momento della tassazione, 
si terrà conto delle situazioni svantag¬ 
giate». 

Via libera dalla commissione Finan¬ 
ze della Camera anche all’emendamen¬ 
to del relatore con il quale si riscrivono 
i principi generali, facendo riferimento 
allo Statuto dei diritti del contribuente, 
in particolare alla irretroattività delle 
norme. Sul fronte della lotta all’evasio¬ 
ne, entrano invece nella Commissione 
che dovrà «misurare» il sommerso 
(con un emendamento della Lega ap¬ 
provato in Commissione) anche le asso¬ 
ciazioni di categoria, gli ordini profes¬ 
sionali e le organizzazioni sindacali. 


Anche per Ikea Italia arriva il primo 
calo di vendite dalla sua nascita, 23 
anni fa, con 1.598 milioni di euro di 
fatturato nel 2011, il 2,6% in meno 
rispetto al 2010. Di fronte alla crisi, gli 
svedesi rilanciano con un nuovo 
servizio di ecommerce, partito il primo 
ottobre in Val D'Aosta, Piemonte e 
Liguria (raggiungerà presto le altre 
regioni) e 400 milioni di investimenti 
nei prossimi tre anni. I fondi saranno 


destinati a quattro nuove aperture: a 
Pisa nel 2013, poi a Roma Pescacelo, 
Verona e Cerro Maggiore (Varese). Ma 
il terzo store romano preoccupa Ikea 
per il ritardo nelle autorizzazioni 
«Non è possibile lavorare con tempi 
così lunghi - viene spiegato -in Italia 
sono il doppio di quelli medi europei». 
«In Italia, con una quota di mercato del 
7-8% siamo solo aN'inizio, abbiamo 
molto spazio per crescere e investire». 


Lavoro, Cig 
in aumento 
Angeletti: persi 
in un anno 
640mila posti 

MASSIMO FRANCHI 

INVIATO A BELLARIA (RN) 

«Prima se ne vanno e meglio è». La 
Uil «sfiducia» il governo Monti, attac¬ 
ca i tecnici, chiede elezioni al più pre¬ 
sto e rivela di aver chiesto a Cgil e Cisl 
uno sciopero generale, trovandosi in 
minoranza («l’avremmo fatto solo 
per mandare a casa il governo ma sia¬ 
mo rimasti da soli«). Luigi Angeletti 
chiude la tre giorni della conferenza 
di organizzazione a Bellaria con un di¬ 
scorso forte e innovativo che spari¬ 
glia un quadro sindacale in forte evo¬ 
luzione. 

A settembre l’Inps ha autorizzato 
86,4 milioni di ore di cassa (+3,6% sul 
2011) portando le richieste per i primi 
9 mesi a quota 792,9 milioni di ore 
(+8,9% sui primi 9 mesi del 2011). Da¬ 
ti drammatici, specchio di una crisi su 
cui torna il leader Uil: «I mille posti 
persi al giorno che avevamo contato 
sono invece 640mila negli ultimi 365 
giorni», puntualizza e attacca quegli 
«imprenditori, paradossalmente i più 
ricchi, che si mettono la mano sul cuo¬ 
re ai convegni di Confindustria e poi 
portano i soldi e le loro aziende 
all’estero». 

In un poco meno di un’ora non pro¬ 
nuncia mai le parole Cgil e Cisl, ma 
manda segnali precisi a Bonanni e Ca- 
musso. «All’amico fraterno» che da 
qualche tempo non perde occasione 
per sponsorizzare un Monti-bis, An¬ 
geletti spiega che lui invece è per un 
governo politico: «È possibile che i 60 
milioni di italiani siano incapaci di 
darsi un governo?». E ancora: «Può 
una grande organizzazione aspettare 
che qualcuno ci prenda per mano?». 
Angeletti rivendica l’autonomia dai 
partiti della sua confederazione e boc¬ 
cia in toto «la classe politica degli ulti¬ 
mi 20 anni selezionato solo se uno era 
amico o nemico di Berlusconi senza 
chiedersi se era capace di amministra¬ 
re». Alla Cisl poi viene rinfacciato an¬ 
che il mancato appoggio allo sciopero 
dei pubblici («dai tecnici ci aspettava¬ 
mo una riorganizzazione del settore 
pubblico e invece sono arrivati solo i 
facili tagli lineari che significano solo 
aumentare l’inefficenza»), ma sul te¬ 
ma dell’unità sindacale è a Camusso 
che Angeletti si rivolge: «L’unità è un 
mezzo, non un obiettivo: noi non fare¬ 
mo diminuire i posti di lavoro perché 
dobbiamo stare tutti uniti». 

Sul fronte interno «il sindacato dei 
cittadini» diventa «sindacato a rete». 
«Per essere più presenti», spiega An¬ 
geletti. Una riorganizzazione forte 
che accorperà le sedi territoriali (ma 
decideranno i livelli regionali) e i già 
commissariati chimici con i tessili. 


Napolitano: «No al fatalismo, la crisi si può superare» 


MARCELLA CIARNELLI 

mdamelli@unita.it 

Alla crisi economica ancora così difficile 
da superare, la barriera che si frappone 
alle prospettive di sviluppo e di un futu¬ 
ro stabile a cominciare da quello dei gio¬ 
vani, bisogna rispondere mettendo in 
campo tutte le potenzialità che sono an¬ 
cora molte, anche in quei Paesi dell’Eu¬ 
ropa del sud oggettivamente sotto attac¬ 
co. 

«Il fatalismo del declino è fuorviante. 
Quello che sarà dell’Europa e dell’Occi¬ 
dente dipenderà da noi che abbiamo le 
potenzialità per uscire dalla crisi» ha det¬ 
to il presidente Napolitano nel suo inter¬ 
vento al Cotec, il simposio che annual¬ 
mente vede allo stesso tavolo i vertici di 
Italia, Spagna e Portogallo, le realtà eco¬ 
nomiche che assieme alla Grecia stanno 


facendo i conti più duri con una crisi da 
cui nessuno, anche i Paesi più forti, può 
dirsi indenne. 

Le parole di Napolitano sono state un 
richiamo all’impegno e al senso di re¬ 
sponsabilità ai governanti d’Europa che 
non debbono dimenticare «che ancora 
oggi i Ventisette insieme rappresentano 
il primo attore al mondo per commercio 
di bene manufatti, il primo per commer¬ 
cio di servizi e un attore dominante nel 
campo degli investimenti esteri diretti». 
Ma debbono avere anche la consapevo¬ 
lezza che «fra tre anni, nel 2015, il 90 
per cento della crescita economica mon¬ 
diale sarà generata al di fuori dell’Unio¬ 
ne europea». E allora «per non mancare 
le opportunità legate al costante incre¬ 
mento degli scambi internazionali dob¬ 
biamo migliorare la qualità dei nostri 
servizi, dei nostri prodotti e dei processi 


di produzione». Tenendo bene a mente, 
comunque, che Italia, Spagna e Porto¬ 
gallo hanno «energie, competenze e 
strumenti per superare con successo l’at¬ 
tuale crisi e conservare le loro posizioni 
più avanzate». Questo sarà possibile fa¬ 
cendo «dell’innovazione e delle nuove 
tecnologie la componente essenziale di 
una riconversione industriale centrata 
sulla sostenibilità, sulla rigenerazione 
delle risorse primarie, sulla cooperazio¬ 
ne e l’integrazione tra la ricerca e la sua 
applicazione» aprendo gli spazi indi¬ 
spensabili per evitare il rischio di «una 
generazione persa ai fini del mondo del 
lavoro e della produzione, con gravi con¬ 
seguenze sociali e politiche». 

Ricerca e innovazione sono state i te¬ 
mi del confronto rivolto innanzitutto al¬ 
le potenzialità delle piccole e medie im¬ 
prese. «L’Italia ne detiene il record euro¬ 


peo per densità: oltre 4 milioni su un to¬ 
tale di quattro milioni e mezzo di impre¬ 
se» ha detto Napolitano per cui «è indi¬ 
spensabile innalzare i nostri modelli na¬ 
zionali di ricerca e legarli più stretta- 
mente alla produttività, in un mondo ra¬ 
dicalmente cambiato con la globalizza¬ 
zione». 

Le piccole e medie imprese «facilita¬ 
no rincontro tra la domanda e l’offerta 
di lavoro, sono flessibili, fanno leva su 
un forte radicamento socio-territoriale. 
Queste la loro forza anche se possono 
apparire come “bonsai” nella giungla 
della globalizzazione. Per ovviare alla lo¬ 
ro oggettiva debolezza non possono che 
imparare a fare sistema, ad aggregarsi». 
La responsabilità delle istituzioni può 
esprimersi «qualificando la domanda 
pubblica in grado di sostenere l’innova¬ 
zione o definendo gli interventi per affi¬ 


nare le politiche a favore della ricerca, o 
ancora ponendo in essere un quadro nor¬ 
mativo che protegga sufficientemente i 
diritti di proprietà intellettuale. Senza 
ignorare, i vincoli in cui inevitabilmente 
operano tutti i nostri bilanci nazionali». 


COSMARI 

Avviso appalto aggiudicato - CIG 4404217AD5 

Con Delibera CdA n. 58 del 25/09/12. Il Consorzio 
Obbligatorio Smaltimento Rifiuti, Località Piane di Chienti, 
62029 Tolentino (MC), tei. 0733/203504, fax 
0733/204014, www.cosmari.sinp.net, pec@cosmari- 
mc.it ha aggiudicato appalto relativo alla Realizzazione 
opere edili per impianto di pressatura e filmatura sovvalli. 
Aggiudicatario: Prep Srl, Località Mocaiana, 06024 
Gubbio (PG). Valore finale dell'appalto: € 257.450,97, 
ribasso 23,876%. Subappalto: Cat. OG3 100%, OSI3 
nei limiti di legge. 

Il Responsabile del Procedimento 

_ Ing. Giuseppe Giampaoli _ 




























12 


giovedì 4 ottobre 2012 TUnità 


MONDO 



Vittime delle esplosioni nel centro di Aleppo foto lapresse 

Siria-Turchia 
Scontri 
al confine 

• Ankara bombarda obiettivi siriani dopo la 
strage provocata dai colpi di mortaio di Damasco 

• Gli Usa e la Nato condannano Assad 

• Ad Aleppo raffica di attentati: 48 morti 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Colpi di mortaio siriano si abbattono in 
territorio turco, nel villaggio turco di 
Akcakale lungo la frontiera con la Si¬ 
ria, e causano cinque vittime e 13 feriti, 
tra i morti ci sono una donna e una 
bambina di sei anni. Immediata, è scat¬ 
tata la reazione del premier turco Re- 
cep Tayyip Erdogan che ordina di bom¬ 
bardare per rappresaglia alcuni obietti¬ 
vi in territorio siriano. Lo ha annuncia¬ 
to lo stesso capo del governo di Ankara 
che ha anche chiesto e ottenuto la con¬ 
vocazione urgente della Nato. Intanto 
il suo segretario generale, Anders Fo¬ 
gli Rasmussen, ha già espresso la pro¬ 
pria «ferma condanna» per i colpi di 
mortaio siriani caduti in territorio tur¬ 
co. Per l’incidente avvenuto nel villag¬ 
gio turco si è dichiarata «indignata» an¬ 
che la segretaria di Stato americano 
Hillary Clinton. 


condo il diritto internazionale. È la goc¬ 
cia che fa traboccare il vaso e risponde¬ 
remo». «Le disposizioni della Nato - ha 
spiegato Arine - sono molto chiare e 
stabiliscono che tutti i Paesi membri 
dell’Alleanza hanno la responsabilità 
di rispondere quando uno di essi è ag¬ 
gredito». Nella notte, l’esercito turco 
ha rafforzato le sue postazioni al confi¬ 
ne con la Siria. La tensione è altissima. 
E la lunga scia di sangue si estende fino 
ad Aleppo. 

Qui una serie di autobomba sono sta¬ 
te scagliate contro i palazzi simbolo del 
regime. L’attacco kamikaze di ieri mat¬ 
tina al cuore di Aleppo ha lasciato sul 
terreno 48 morti, la maggior parte dei 
quali sarebbero militari. La prima auto- 
bomba ha, infatti, raso al suolo il circo- 


PRESIDENZIALI IN USA 


lo degli ufficiali dell’esercito ed è stata 
seguita da una raffica di esplosioni che 
ha colpito la centralissima piazza Saa- 
dallah Jabiri. Agli attentati sono segui¬ 
ti scontri a fuoco tra ribelli e forze go¬ 
vernative e dal lancio di mortai da par¬ 
te dei primi contro le postazioni dei se¬ 
condi asserragliati nei locali del vicino 
Suq al Hai. 

LE AUTOBOMBA AD ALEPPO 

Tre, quattro o addirittura cinque, se¬ 
condo le diverse fonti, sono le autobom¬ 
ba guidate da altrettanti attentatori sui¬ 
cidi, esplose in sequenza attorno alle 
7:30 locali (le 6:30 in Italia) in piazza 
Saadallah Jabiri, che collega la zona de¬ 
gli antichi mercati con la parte moder¬ 
na della più popolosa città della Siria. 
L’agenzia ufficiale Sana parla di tre au¬ 
tobomba, di cui due sono letali che so¬ 
no esplose tra il lato orientale della 
piazza e l’angolo con un noto albergo 
della città. Sarebbero 31 le vittime, ma 
non precisa quanti siano i civili e quan¬ 
ti i militari. Fonti mediche, citate 
dall’Osservatorio nazionale per i diritti 
umani in Siria (Ondus), riferiscono in¬ 
vece di 40 uccisi e di decine di feriti, 
ricoverati all’ospedale al Razi. Si trat¬ 
ta, affermano, di militari e miliziani go¬ 
vernativi. L’Ondus conferma la notizia 
del successivo attacco di mortai da par¬ 
te dei ribelli contro le postazioni 
dell’esercito fedeli al presidente 
Bashar al Assad e contro la sede della 
Sicurezza politica, una delle quattro 
agenzie di repressione del regime. 
L’Ondus parla anche di una quarta au¬ 
tobomba esplosa poco lontano la piaz¬ 
za, vicino alla Camera di Commercio a 
Bab Janin, che avrebbe causato l’ucci¬ 
sione di almeno una persona. 

Sempre ieri almeno 15 soldati siriani 
sono morti in combattimenti con i ribel¬ 
li nel nord del paese 


Prima sfida tv tra Obama e Romney 


LAREAZIONE 

Lo aveva annunciato Ankara: «Si è ol¬ 
trepassato il limite». In serata alle pro¬ 
teste contro Damasco è seguita la rea¬ 
zione. Il capo della diplomazia turca 
Ahmet Davutoglu ha immediatamente 
convocato una riunione d’urgenza al 
ministero degli Affari esteri e il pre¬ 
mier Recep Tayyip Erdogan convoca 
una riunione «di valutazione» ad Anka¬ 
ra con il ministro degli Esteri Davuto¬ 
glu e con il capo di stato maggiore Ne- 
edet Ozel. Alla riunione assistono an¬ 
che i vicepremier Besir Atalay e Bekir 
Bozdag e il ministro della Giustizia Sa- 
dullah Ergin. Si è decisa un’azione di 
rappresaglia. Quello di ieri tra Siria e 
Turchia è l’incidente più grave dopo 
l’abbattimento di un jet militare turco 
da parte di un missile siriano a giugno. 
La linea dura era stata già annunciata 
dal vicepremier Bulent Arine: 
«Quest’episodio esige una risposta se- 


Primo dei tre dibattiti tv, ieri sera, per 
Barack Obama e il suo sfidante, Mitt 
Romney. L’arena della Denver 
University si stata trasformata in un 
gigantesco studio televisivo, con 
ottomila posti a sedere, per i novanta 
minuti che dovevano far scegliere se 
confermare il Presidente. A poco più di 
un mese al traguardo del 6 novembre e 
col voto anticipato già in corso in 35 
Stati, Obama e Romney hanno 
incrociato i guantoni, distanziati 
secondo l’ultimo sondaggio da appena 
tre punti percentuale: Obama 
conquisterebbe il 49% dei voti contro il 
46% per il repubblicano, un vantaggio 
leggermente inferiore ai 5 punti di cui 
godeva a metà settembre, subito dopo 
le Convention dei partiti. Il dibattito è 
stato centrato su temi nazionali, con 


una particolare attenzione 
all’economia, uno dei punti deboli del 
Presidente: la disoccupazione è 
all’8,1%. Lo “stimulus”, imponente 
pacchetto di interventi pubblici di 787 
miliardi di dollari varato nel 2009, non 
ha crede lavoro come sperato dalla 
Casa Bianca. Ma Romney ha puntato il 
dito anche contro la politica estera di 
Obama, con l’attacco al consolato Usa 
di Bengasi costato la vita 
all’ambasciatore e a 3 americani. 
Obama mantiene l’appoggio di giovani 
e donne, così come del 71% degli 
ispanici contro il 21% del suo sfidante. 
Romney ha solo i voti dei bianchi e 
degli uomini. Ma in Ohio, uno degli 
Stati in bilico insieme a Florida e 
Virginia, Obama resta nettamente in 
vantaggio di otto punti. 


Teheran, esplode 
la «rivolta del bazar» 
Scontri con la polizia 


• Manifestanti contro 
gli agenti • Proteste 
per il crollo della 
moneta iraniana e per 
l’aumento dei prezzi 

U.D.G. 


La «rivolta del Grande bazar» infiam¬ 
ma Teheran. Scontri tra polizia e mani¬ 
festanti sono esplosi nella capitale ira¬ 
niana, durante la protesta per il crollo 
del «rial», la valuta iraniana. A render¬ 
lo noto sono siti dell’opposizione che 
segnalano «vetrine infrante» e «scon¬ 
tri» con la polizia in piazza Toupkhu- 
neh e in altre zone vicine al Gran bazar 
della capitale iraniana, con lancio di 
«lacrimogeni» da parte delle forze 
dell’ordine. Negozianti del Bazar han¬ 
no inscenato una manifestazione scan¬ 
dendo slogan come «abbasso il gover¬ 
no che inganna», usati durante la rivo¬ 
luzione contro lo Scià e i disordini del 
2009. La protesta è scoppiata per l’au¬ 
mento dei prezzi, l’instabilità economi¬ 
ca e il rialzo del dollaro. Testimoni pre¬ 
senti sul posto hanno riferito di centi¬ 
naia di poliziotti che in tenuta antisom¬ 
mossa hanno effettuato delle cariche 
dopo essere stati presi d’assalto da una 
folla di cittadini infuriati per gli effetti 
della crisi. «Un cassonetto è stato dato 
alle fiamme e alcuni manifestanti han¬ 
no lanciato pietre contro la polizia nei 
pressi del Gande bazar» hanno spiega¬ 
to gli attivisti. 

Agenti di polizia in uniforme ed an¬ 
che uomini della sicurezza in borghe¬ 
se hanno effettuato numerosi fermi. 
Gli arresti dovrebbero riguardare pic¬ 
coli rivenditori illegali di valuta. Riferi¬ 
sce YAnsa che forze speciali della poli¬ 
zia hanno arrestato «piccoli venditori» 
nel quartiere di Teheran dove si con¬ 
centrano gli uffici di cambio. I fermati 
hanno opposto resistenza e ci sono sta¬ 
ti «scontri» con l’uso di manganelli. 

CRISI 

Il Grande bazar è stato chiuso per ra¬ 
gioni di sicurezza: lo ha riferito l’agen¬ 
zia semi-ufficiale iraniana Mehr citan¬ 
do il direttore generale della Società 
per il Bazar. Il responsabile Ahmad Ka- 
rimi Isfahani, ha precisato che i nego¬ 
zianti hanno deciso di chiudere per si¬ 
curezza, in seguito ad «alcuni sms non 
identificati» che li invitavano a sciope¬ 
rare. Secondo siti di opposizione gli 
sms, frequentemente scambiati dai ne¬ 
gozianti, esortavano a chiudere per il 
rischio di disordini legati alla manife¬ 


stazione di ieri. A Teheran sono chiusi 
per protesta anche gli uffici di cambio 
della Ferdowsi, la via del centro della 
capitale iraniana dove si concentrano 
queste attività: lo riferisce l’agenzia li¬ 
na. I punti di vendita e acquisto di valu¬ 
ta straniera hanno chiuso «per prote¬ 
sta» contro «instabilità del cambio e in¬ 
capacità del governo». Nel tardo pome¬ 
riggio, la polizia iraniana ha annuncia¬ 
to la creazione a Teheran di una specia¬ 
le struttura per contrastare i rivendito¬ 
ri illegali di valuta. La struttura dotata 
di un proprio «quartier generale», vie¬ 
ne precisato citando il capo della poli¬ 
zia iraniana, Esmail Ahmadi Mogha- 
dam, punta a contrastare «coloro che 
hanno un ruolo nella crisi del mercato 
dei cambi». 

SANZIONI 

La crisi economica che attanaglia 
l’Iran è peggiore di quella sperimenta¬ 
ta durante la guerra contro l’Iraq negli 
anni Ottanta: lo sostiene il professore 
dell’Università di Teheran e ascoltato 
analista, Sadegh Zibakalami. «Anche 
durante la guerra la situazione era mi¬ 
gliore», rimarca il docente, riferendosi 
al conflitto con l’Iraq di Saddam Hus¬ 
sein del 1980/’88. Zibakalami ha attri¬ 
buito la responsabilità della situazioni 
ai capi dei tre rami delle istituzioni ira¬ 
niane: governo, parlamento e magi¬ 
stratura. 

L’eco della protesta irrompe nei pa¬ 
lazzi del potere. La Guida suprema ira¬ 
niana Ali Khamenei ha affermato che 
«la nazione iraniana non si piegherà 
alle pressioni e il nemico è arrabbiato 
per questo». Lo riferiscono vari siti ira¬ 
niani precisando che Khamenei si è 
espresso in questi termini parlando ad 
alcuni studenti. Le pressioni cui ha fat¬ 
to riferimento Khamenei sono le san¬ 
zioni internazionali contro il program¬ 
ma nucleare iraniano. Anche il presi¬ 
dente iraniano Mahmud Ahmadi- 
nejad ha attribuito l’altro ieri alle san¬ 
zioni contro l’Iran la principale respon¬ 
sabilità del deprezzamento del «rial» 
che ha innescato i disordini a Teheran. 
Un deputato, Mohammad Bayatian, 
ha riferito che sono state raccolte le 
firme in numero sufficiente per convo¬ 
care Ahmadinejad davanti alla Came¬ 
ra perché chiarisca le ragioni del dram¬ 
matico crollo della moneta nazionale. 

L’inflazione in Iran è ufficialmente 
oltre il 20% annuo ma rilevazioni empi¬ 
riche, non diffuse sui media ufficiali 
iraniani, la collocano su valori molto 
più alti. Il deprezzamento della valuta 
iraniana si è aggravato ancora con il 
cambio tra rial e dollaro che ha rag¬ 
giunto quota 37.200 sul mercato libe¬ 
ro a Teheran con ulteriore balzo del 
9%. 
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Gruppi di lavoratori si sono dati il cambio a 60 metri di altezza dietro a uno striscione su uno dei camini delPIlva di Taranto foto ansa 

«A Taranto tumori 
aumentati del 50%» 

• La denuncia di una dirigente della Asl: allarmanti i dati sui ricoveri 
nel primo semestre dell’anno • Approvato il decreto per la bonifica dellTlva 


SALVATORE MARIA RIGHI 

snghi@unita.it 

Più tumori, più medicine e quindi - fino a 
prova contraria - sempre più persone de¬ 
rubate del proprio futuro. I nuovi dati sul 
caso Taranto tolgono gli ultimi dubbi, 
per chi ancora ne avesse, sul disastro am¬ 
bientale e sul suo prezzo umano. Dopo i 
magistrati, anche i medici pugliesi smen¬ 
tiscono il ministro Clini che tuttora non 
vede il nesso di causalità tra l’inquina- 
mento e le malattie. NeH’ambito del con¬ 
gresso nazionale della Fimmg, Federa¬ 
zione italiana dei medici di medicina ge¬ 
nerale, da Villasimius, Cagliari, sono arri¬ 
vati numeri e cifre che fanno accappona¬ 
re la pelle. Li ha divulgati Rossella Mo- 
scogiuri, responsabile del Controllo spe¬ 
sa farmaceutica della Asl di Taranto. 
L’elaborazione, pur preliminare, è ragge¬ 
lante. Nel primo semestre 2012, i ricove¬ 
ri per tumori sono aumentati del 50% ri¬ 
spetto al precedente periodo 2011. Nel 
2012, la spesa per farmaci anticancro è 
aumentata di circa 1 milione di euro ri¬ 
spetto al 2011. «Sempre in riferimento al¬ 
le malattie oncologiche, nel 2012 si è regi¬ 
strato anche un aumento del 60% di day 
hospital» ha spiegato la responsabile Asl 
che ha parlato anche dell’alta percentua¬ 
le di patologie respiratorie. 

NUMERI A CONFRONTO 

Comparata con altre realtà Asl di Veneto, 
Toscana e Abruzzo, è risultato che a Ta¬ 
ranto il 3,3% della popolazione soffre di 
Bpco, una grave malattia respiratoria cro¬ 
nica, contro l’1,8% di Verona e il 2,3% di 
Teramo. Le conclusioni della Moscogiuri, 
verso nuove ricerche col Cineca di Bolo¬ 
gna su alcune patologie del quartiere 
Tamburi, non lasciano dubbi: «In aree co¬ 
me l’Ilva di Taranto - ha detto la responsa¬ 
bile Asl - non si può pensare che il consu¬ 
mo di farmaci non sia influenzato dai fat¬ 
tori ambientali». Hanno rincarato la dose 
il presidente dell’Ordine dei medici di Ba¬ 
ri, nonché segretario deella Fimmeg Pu¬ 


glia, dottor Filippo Anelli, insieme al colle¬ 
ga e vice Giulio Avarello: «I ministri posso¬ 
no dire quello che vogliono, ma la scienza 
parla chiaro. L’aumento dei tumori a Ta¬ 
ranto è legato all’inquinamento. A Bari 
c’era una fabbrica di amianto e si è regi¬ 
strato per anni un aumento di tumore al 
polmone, poi la fabbrica è chiusa e il dato 
dei tumori si è normalizzato. Via la fabbri¬ 
ca, via i tumori». I due medici hanno an¬ 
che citato la strana vicenda di uno studio 
sanitario di Asl, Arpa e Ares che ha trova¬ 
to alte percentuali di piombo nelle urine 


Un operaio dell’Uva, Giuseppe Raho, di 
34 anni, ha subito ustioni di primo 
grado in seguito allo scoppio delle 
scorie incandescenti di un contenitore 
denominato «paiola», all’interno del 
reparto Grf (Gestione recupero ferro), 
uno di quelli sottoposti a sequestro 
dalla magistratura. L’uomo, investito 
dalle scorie mentre era a bordo di una 
escavatrice, è stato soccorso e 
medicato nell’infermeria dello 
stabilimento. Nel reparto Grf, secondo 


dei cittadini tarantini. La ricerca è stata 
presentata a Oxford, non in Italia e tanto¬ 
meno in Puglia, dove è rimasta ignota fi¬ 
no a quando è spuntata quasi casualmen¬ 
te per voce di Alessandro Marescotti di 
Peacelink, che nella scorsa estate ne ha 
parlato nell’ambito di un convegno. «Il co¬ 
mune di Taranto dice che non è dannoso. 
Invece è un altro dato inquietante» ag¬ 
giungono Anelli e Avarello, andando deci¬ 
samente controtendenza a chi, anche tra 
le istituzioni locali, accusò questo studio 
di creare panico nella popolazione. 


fonti sindacali, era in corso 
un’operazione di svuotamento del 
grosso contenitore che contiene 
scorie prodotte dall’Acciaieria 2 nei 
processi di formazione delle bramme. 
Le scorie sono scoppiate a contatto 
con il terreno umido, schizzando in 
varie direzioni. Il lavoratore ha 
riportato «piccole ustioni puntiformi» 
di primo grado in varie parti del corpo 
ed è stato giudicato guaribile in otto 
giorni. 


Ieri è diventato legge il decreto sull’U¬ 
va che punta ad accelerare «il processo di 
bonifica e riqualificazione del sito di Ta¬ 
ranto» con uno stanziamento complessi¬ 
vo di 336 milioni (329 pubblici e 7,2 priva¬ 
ti), dei quali 119 per le bonifiche, 187 milio¬ 
ni per interventi portuali e 30 milioni per 
il rilancio industriale. C’è anche chi pro¬ 
pone di non perdere altro tempo in anali¬ 
si e studi. Come il professor Rosario Anto¬ 
nio Polizzi, direttore della cattedra di Fi¬ 
siopatologia chirurgica della facoltà di 
Medicina di Bari. Secondo l’accademico, 
che conferma l’opinione dei colleghi 
sull’emergenza sanitaria a Taranto, c’è 
un’urgenza a cui bisogna dare risposte 
pratiche e urgenti: «Se uno perde san¬ 
gue, la prima cosa da fare è fermare 
l’emorragia. L’emergenza non si può af¬ 
frontare come ora, tra l’altro con la spada 
di Damocle dei tagli alla sanità di posti 
letto e medicine. Il problema di Taranto 
va affrontato in modo diverso». Per que¬ 
sto, insieme ad altri colleghi, si è propo¬ 
sto di creare un gruppo operativo che al 
Tamburi e al Paolo VI, quartieri più espo¬ 
sti, effettui controlli di base come emocro- 
mo, urine, rx o elettrocardiogrammi «pri¬ 
ma di tutto, per migliorare la qualità del¬ 
la vita. Noi in Puglia accogliamo giusta¬ 
mente bambini malati dalla Bielorussia: 
e quelli di Taranto?». 


Stazzema, 
il governo 
tedesco: «Noi 
storicamente 
responsabili» 

«Il governo federale continuerà ad 
assumersi la responsabilità stori¬ 
ca» dei crimini commessi per mano 
dei tedeschi, «la legge non può ren¬ 
dere come non accaduto quanto è 
accaduto». Lo ha detto il ministro 
tedesco Michael Georg Link a Pa¬ 
lazzo Chigi sulla decisione della ma¬ 
gistratura tedesca di archiviare l’in¬ 
chiesta su Sant’Anna di Stazzema. 
«Faremo tutto il possibile affinché 
i crimini compiuti per mano dei te¬ 
deschi non vengano dimenticati», 
ha aggiunto Link affrontando per 
primo l’argomento in una confe¬ 
renza stampa dopo rincontro con 
il ministro per gli affari europei, 
Enzo Moavero, senza attendere do¬ 
mande in merito. «Da un lato ci so¬ 
no gli aspetti giuridici, dall’altro la 
sofferenza e il dolore», ha prosegui¬ 
to il ministro tedesco ribadendo 
che la magistratura tedesca ha agi¬ 
to in base alle leggi e ammettendo 
che «68 anni dopo l’eccidio è diffici¬ 
le chiarire gli eventi e fare giusti¬ 
zia». 

Ieri, intanto, era arrivata la pro¬ 
testa ufficiale dell’Associazione na¬ 
zionale partigiani sull’archiviazio¬ 
ne dell’inchiesta da parte della ma¬ 
gistratura tedesca sulla strage che 
fece 560 morti il 12 agosto del 
1944. «Il provvedimento di archi¬ 
viazione di Stoccarda, nei confron¬ 
ti di alcuni residui imputati della 
strage di S. Anna di Stazzema, è 
semplicemente inaudito e colpisce 
per la sua gravità, dimostrando che 
in Germania, insieme a persone 
che hanno “capito” (vedi i discorsi 
di Schultz a Marzabotto e a 
Sant’Anna) ce ne sono altre che an¬ 
cora non vogliono arrendersi di 
fronte alla durezza della storia e 
della realtà», ha tuonato il presiden¬ 
te Carlo Smuraglia. ««Possibile che 
la giurisdizione di un Paese prescin¬ 
da del tutto da quanto si è accerta¬ 
to (e in modo definitivo) in un altro 
Paese? Certo - ha aggiunto -, non 
esiste un obbligo di legge di confor¬ 
mazione a quanto altrove accerta¬ 
to, anche se nella sede più alta, ma 
che si possa addirittura archiviare 
“per mancanza di prove” per una 
vicenda storicamente accertata e 
per la quale dieci cittadini tedeschi 
sono stati condannati in Italia, in 
tutti i gradi del giudizio, all’ergasto¬ 
lo, è veramente inaudito e incredi¬ 
bile, perché significa che non ci si è 
resi conto della orrenda tragedia 
compiuta per mano tedesca e fasci¬ 
sta, nell’agosto 1944, e non si è pen¬ 
sato non solo alle ragioni imposte 
dal diritto ma neppure a quelle im¬ 
poste dalla umanità». 


INCIDENTE IN FABBRICA 

Scorie incandescenti, operaio ustionato 
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ITALIA 


«Mastrogiovanni è 
morto un’altra volta» 
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L’imprenditore scende dalla cupola di San Pietro 

® «Non sono un suicida, sono disperato». Solo ieri sera Marcello De 
Finizio, l’imprenditore triestino che era salito sulla cupola di San 
Pietro per protesta ha deciso di desistere. I ministri Piero Gnudi e 
Enzo Moavero Milanesi si sono detti disponibili a incontrarlo. 


CAS ALESI 


Gli imprenditori taglieggiati denunciano: 6 arresti 



E come se Franco fosse 
morto una seconda vol¬ 
ta». Peppino Galzerano è 
un vecchio libertario ri¬ 
tentano che ha ricostrui¬ 
to, impegnando buona 
parte dei magri stipendi da insegnante 
in una piccola ma combattiva casa edi¬ 
trice, decine di storie di anarchici vissu¬ 
ti a cavallo tra gli ultimi due secoli. Ma 
talvolta non è necessario setacciare gli 
archivi per far rivivere certe maledizio¬ 
ni di cui i libertari di ogni epoca sono 
incolpevoli portatori sani. Perché la 
storia di Franco Mastrogiovanni, come 
Galzerano insegnante e anarchico ri¬ 
tentano, cominciata con un Tso (tratta¬ 
mento sanitario obbligatorio) «illega¬ 
le» e conclusasi tragicamente su un tet¬ 
to di contenzione del centro di igiene 
mentale dell’Ospedale civile di Vallo 
della Lucania, sembra sputata da un 
qualche pamphlet incendiario di fine 
Ottocento, o da uno dei volumi pubbli¬ 
cati dal suo amico editore. 

E invece questo calvario laico, che 
ha già scosso migliaia di coscienze, si è 
sviluppato tra la mattinata del 30 lu¬ 
glio 2009 e la notte tra il 3 e il 4 agosto 
successivi. Tre anni fa. Franco Mastro¬ 
giovanni effettivamente è morto un’al¬ 
tra volta, lo scorso 2 ottobre, nel giorno 
in cui avrebbe compiuto 61 anni, in 
un’aula del Tribunale di Vallo. Ucciso 
dal pregiudizio che accompagna da 
sempre quelli come lui, ribelli ad ogni 
tentativo di costrizione, ingenui sogna¬ 
tori di un mondo senza schiavi né pa¬ 
droni, nemici giurati del principio di au¬ 
torità. Le immagini della sua agonia, 
pubblicate sul sito de l’Espresso, han¬ 
no fatto il giro del web. Per quattro 
giorni te telecamere fisse del reparto 
ripresero un uomo che, dopo essere sta¬ 
to ricoverato con la forza, fu completa¬ 
mente abbandonato al proprio desti¬ 
no, con i polsi e te caviglie legate da 
lacci che gli penetrarono nella carne 
per due centrimetri e mezzo lacerando¬ 
gli i tendini, impossibilitato a muover¬ 
si, lasciato senza cibo né acqua, fino a 
quando un edema polmonare non gli 
fece scoppiare il cuore. 

Lo dice il referto autoptico stilato 
dai medici legali Adamo Maiese e Giu¬ 
seppe Ortano. Un atto d’accusa circo- 
stanziato per 6 medici e 12 infermieri, 
alla sbarra con te accuse di omicidio 
colposo, sequestro di persona e falso in 
atto pubblico e parzialmente graziati 

• • • 

Il pm Martuscelli sotto 
accusa: «Ha minimizzato 
responsabilità 
degli imputati» 


LA STORIA 


MASSIMILIANO AMATO 

VALLO DELLA LUCANIA (SA) 

L’associazione 
«Avvocati senza frontiere» 
denuncia il processo 
contro gli aguzzini 
dell’insegnante morto 
tre anni fa per agonia 



(per ora) dalla requisitoria del pm 
d’udienza Renato Martuscelli. «A un 
certo punto - racconta Galzerano - è 
sembrato che il processato fosse Fran¬ 
co e non chi è accusato di averne provo¬ 
cato la morte per imperizia, negligen¬ 
za o, Dio non voglia, chissà cos’altro an¬ 
cora». In effetti, a parte te richieste mol¬ 
to miti, che vanno dai quattro anni 
(complessivi) per il primario del repar¬ 
to ai due per gli infermieri e i medici 
coinvolti nella vicenda (l’accusa di se¬ 
questro di persona è stata ritenuta «in¬ 
sussistente»), nelle due ore e 15 minuti 
di ricostruzione dei fatti, il rappresen¬ 
tante dell’accusa ha parlato più della 
supposta «devianza» della vittima che 
delle responsabilità dei suoi presunti 
aguzzini. 

In aula al povero Mastrogiovanni 
non è stato risparmiato niente: dalla 
sottolineatura della sua fede politica al¬ 
la lettura integrate del rapporto stilato 
dai vigili urbani che lo bloccarono, con 
uno spiegamento di forze degno della 
cattura di un superlatitante della ca¬ 
morra, nella mattinata del 30 luglio 


nel mare cilentano dopo una nottata di 
scorribande in auto sull’isola pedonate 
di Acciaroli. In un passaggio, sottoli¬ 
neato dal pm, si legge perfino che si era 
reso necessario bloccare Mastrogio¬ 
vanni «perché intonava canti contro il 
governo». La requisitoria di Martuscel¬ 
li ha provocato una durissima reazione 
di «Avvocati senza frontiere», che ha 
inviato un esposto al Csm e alla Procu¬ 
ra Generate di Salerno, censurando 
«rintollerabile assenza del pm che in 
spregio alte sue funzioni istituzionali 
ha assunto in maniera sfacciata, senza 
mezzi termini, la difesa degli imputati, 
cercando di minimizzare te gravi re¬ 
sponsabilità degli stessi, rivolgendo, vi¬ 
ceversa, te proprie attività d'accusa nei 
confronti della vittima, nel precipuo 
scopo di alleggerire te condotte dei me¬ 
dici e del personale ospedaliero, non¬ 
ché delle stesse forze dell’ordine che 
hanno eseguito con modalità illegitti¬ 
me il brutale fermo di una persona as¬ 
solutamente sana di mente e pacifica 
che implorava di non venire portato 
presso il lager psichiatrico del San Lu¬ 
ca di Vallo della Lucania, preavverten¬ 
do con grande lucidità che sarebbe sta¬ 
to ucciso». 

Nella denuncia l’associazione ricor¬ 
da anche che nel ’99 Martuscelli fece 
incarcerare per 9 mesi l’insegnante, 
colpevole solo di aver contestato una 
multa per divieto di sosta. Condannato 
a due anni e 9 mesi in primo grado per 
oltraggio, Mastrogiovanni fu poi assol¬ 
to nei successivi gradi di giudizio e ri¬ 
sarcito con 25 milioni di lire per ingiu¬ 
sta detenzione. Il processo sulla sua 
morte arriverà a sentenza il 30 otto¬ 
bre. Il collegio giudicante dovrà chiari¬ 
re se era legittimo il Tso disposto da 
Angelo Vassallo, il «sindaco pescatore» 
di Pollica ucciso un anno dopo in circo¬ 
stanze tuttora misteriose, considerato 
che, all’atto della «cattura», Mastrogio¬ 
vanni non si trovava più nel territorio 
del suo comune. E cosa abbiano vera¬ 
mente rappresentato quelle 83 ore su 
un tetto di contenzione, se non una tor¬ 
tura deliberatamente inferta ad un uo¬ 
mo mite, incapace di fare del mate ad 
una mosca, definito dai suoi alunni «un 
gigante buono dalle mille risorse». 

Ma dalla pronuncia dei giudici di Val¬ 
lo della Lucania si capirà anche se gli 
anarchici sono riusciti finalmente ad 
aver ragione di un pregiudizio che du¬ 
ra da quasi duecento anni. 

• • • 

Nel ’99 il magistrato fece 
incarcerare l’insegnante 
per una multa non pagata 
e per oltraggio 


Gli agenti della squadra mobile di 
Caserta hanno eseguito un’ordinanza 
di custodia cautelare in carcere nei 
confronti di sei esponenti del clan dei 
Casalesi, gruppo del boss Michele 
Zagaria, in carcere dal 7 dicembre 
2011. Gli arresti sono stati eseguiti 
nell’ambito di un’operazione 
coordinata dalla Direzione 
Distrettuale Antimafia di Napoli, 
denominata «Thunderball». I sei sono 
accusati di reati di associazione 
mafiosa ed estorsione continuata 
aggravata dal metodo mafioso. Le 
indagini della polizia hanno 
evidenziato come, nonostante 
l’arresto del boss Zagaria, non si siano 
mai interrotte le attività estorsive nei 
confronti di imprenditori e 
commercianti a cui, dopo la cattura 
dello storico latitante, gli emissari del 


clan avevano ribadito che «nulla era 
cambiato» e che «dovevano 
mantenere gli impegni assunti con 
l'organizzazione», riferendosi al 
pagamento delle rate estorsive non 
ancora versate. Le indagini hanno 
accertato come gli affiliati liberi 
continuino a eseguire le direttive 
impartite, nonostante il regime di 
detenzione duro, da esponenti storici 
e di vertice del clan «dei Casalesi» e 
che le somme raccolte tramite le 
estorsioni erano finalizzate al 
pagamento degli stipendi e delle 
spese legali ai familiari dei detenuti. La 
novità nelle inchieste è che, per la 
prima volta, gli imprenditori 
taglieggiati hanno avuto il coraggio di 
denunciare i propri aguzzini e 
collaborare con la giustizia nelle 
indagini. 
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COMUNITÀ 


L’analisi 


La lettera 


Ma la politica non è amministrazione 


Primarie, la mia risposta 
a Ignazio Marino 



SEGUE DALLA PRIMA 

Si tratta obiettivamente di una impostazio¬ 
ne distante da quella proposta da Bersani e 
dal Pd. In America Monti si è rivolto consa¬ 
pevolmente alle forze sociali, economiche e 
politiche moderate, italiane ed europee, 
proponendo la sua linea politica. E lo ha fat¬ 
to prospettando per sé, nella partita che si 
apre, una duplice funzione: da un lato lea¬ 
der di fatto di uno schieramento politico, 
dall’altro senatore a vita non obbligato a sot¬ 
toporsi al giudizio popolare. Singolare situa¬ 
zione, certo, resa possibile dalle forme spe¬ 
cifiche assunte dalla crisi italiana nell’ulti- 
mo anno e da un suo obiettivo tratto «extra¬ 
parlamentare». 

Comunque sia, le dichiarazioni «america¬ 
ne» di Monti contribuiscono, con una assun¬ 
zione di responsabilità, al chiarimento e al¬ 
lo sviluppo del confronto politico oggi in Ita¬ 
lia e al delinearsi di linee di soluzione alter¬ 
native rispetto alla crisi del Paese e della 
democrazia italiana. Come appare chiaro 
dall’immediata presa di posizione di Monte- 
zemolo, lo schieramento moderato sembra 
aver trovato il suo nuovo capo e di conse¬ 
guenza comincia a organizzarsi in vista del¬ 
le elezioni. Di questo infatti si tratta: di una 
proposta strutturale di soluzione della crisi 
lungo le politiche messe in campo da Monti 
negli ultimi mesi. Una proposta che potrem¬ 
mo definire di tipo «amministrativo», facen¬ 
do però attenzione a non contrapporre il 
concetto di «politica» con quello di «ammi¬ 
nistrazione». 

Sono due strategie politiche distinte dal¬ 
la differente concezione del rapporto tra 
«politica» e «amministrazione» e della inci¬ 
denza deH’amministrazione dentro la politi¬ 
ca. Distinzione antica, va aggiunto, non cer¬ 
to di questi giorni, elaborata in chiave anti¬ 
democratica dalla cultura politica e istitu¬ 
zionale di matrice conservatrice. Sta qui il 
discrimine essenziale tra l’una e l’altra: il 
che non vuol dire, sia chiaro, che nella cosid¬ 
detta Agenda Monti non vi siano orienta¬ 
menti validi e importanti da valutare con 
attenzione, ma cogliendone funzione, e va¬ 
lore, in un progetto lungimirante e di segno 
assai preciso. 

Sulla posizione di Monti non ci sono infat¬ 
ti dubbi: basta pensare a quanto ha detto, e 
ripetuto, sulla concertazione tra le parti so¬ 
ciali o alle critiche recentemente rivolte al¬ 
lo Statuto dei lavoratori: tutti aspetti di una 
ideologia che, muovendo da una precisa 
idea dell’Europa e della interpretazione del 
suo ruolo, propone una soluzione della crisi 
italiana imperniata sul primato politico del¬ 
la «tecnica», della amministrazione. È di 
qui che deriva una precisa visione della fun¬ 
zione delle parti sociali, del ruolo del Parla¬ 
mento e dei partiti, del rapporto tra esecuti¬ 
vo e legislativo. Mi guardo ben dal dire che 
si tratti di una visione di tipo autoritario: 


osservo che essa sposta, rispetto a una ordi¬ 
naria democrazia parlamentare, il centro 
della decisione politica, il rapporto tra i po¬ 
teri e, in modo specifico, il rapporto tra go¬ 
verno e Parlamento. 

Di questo occorre avere coscienza quan¬ 
do si discute della proposta di Monti, non 
casuale, non improvvisata, anzi radicata 
nella storia italiana, anche se in forme mino¬ 
ritarie, almeno finché sono esistiti solidi e 
ramificati partiti di massa. Oggi però la si¬ 
tuazione è profondamente mutata, sia per 
un nuovo rapporto tra Italia ed Europa, sia 
per il diffondersi di sensi comuni anti-politi¬ 
ci, anti-partito e anche anti-parlamentari, 
potenziati e amplificati dalle forze economi¬ 
che e sociali che combattono la prospettiva 
di un cambio nel nostro Paese. Tute spinte 
che vengono agevolate, anzi rafforzate dal 
diffondersi di fenomeni di corruzione come 
quelli della Regione Lazio, eccezionale con¬ 
cime per la mala pianta dell’anti-politica. 
Scaturisce di qui, per contrasto, la nuova 
credibilità della proposta di Monti, e anche 
il largo consenso che riscuote e che viene 
estesa anche con sapienti iniziative parla¬ 
mentari. 

Se questo analisi ha un fondamento, la 
domanda diventa questa: la prospettiva poli¬ 
tica della «tecnica», il primato politico 
dell’«amministrazione» risolve il problema 
della crisi della democrazia italiana, come 
ritiene il vasto e composito schieramento 
moderato che fa capo a Monti? 

Certo, essa va discussa con cura. Ma te¬ 
nendo conto di quello che Monti ha fatto in 
questi mesi, delle forze che si stanno ora 
raccogliendo intorno alla sua leadership, 
questa prospettiva - coerente con l’idea e le 
politiche attuali dell’Europa - appare insuf¬ 
ficiente, non basta. Se il problema sul tappe¬ 
to è quello della crisi generale della demo¬ 
crazia italiana, esso può essere affrontato e 
avviato, faticosamente, a soluzione muoven¬ 
dosi in una direzione assai diversa, impe- 
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gnandosi anzitutto nella costruzione di un 
modello moderno di democrazia che - allar¬ 
gandone, e non restringendone i confini - 
sia in grado di dare voce a tutte le energie 
del Paese, anche a quelle attualmente am¬ 
mutolite o ridotte in una condizione servile. 
E per poterlo fare bisogna, da un lato tener 
conto del profondo cambiamento della com¬ 
posizione demografica dellTtalia; dall’altro 
bisogna porre su nuove basi il problema - 
delicatissimo - del rapporto tra Stato nazio¬ 
nale e nuova identità dell'Europa, situando 
su questo terreno anche la questione della 
«riforma» della nostra democrazia. 

Cerco di spiegarmi con un esempio. Per 
Monti la modernizzazione della democra¬ 
zia italiana deve avvenire assumendo come 
pietra di paragone i parametri europei, qua¬ 
li essi siano, superando antiche arretratez¬ 
ze, ritardi che sarebbero caratteristici della 
nostra storia, secondo una tipica, e cono¬ 
sciuta, «ideologia dell’assenza». Ma è una 
visione assai ristretta sia dellTtalia che 
dell’Europa, e, quindi, anche del modello di 
democrazia che andrebbe costruito dopo la 
fine del berlusconismo. La storia nazionale 
italiana è un campo nel quale, oltre a mise¬ 
rie di cui occorre liberarsi una volta per tut¬ 
te, ci sono, e persistono, elementi vitali e 
originali da riprendere e da far fruttificare 
proprio nel processo di costruzione della de¬ 
mocrazia europea, che è il nostro comune 
orizzonte. 

Bisogna saperlo: oggi si gioca una partita 
decisiva su molti campi. L’alternativa stra¬ 
tegica tra «politica» democratica e «ammini¬ 
strazione» - con tutto ciò che essa significa - 
prefigura, infatti, a seconda di chi prevale, 
il futuro del nostro Paese nei prossimi de¬ 
cenni. Dichiarandosi disponibile a continua¬ 
re a svolgere la funzione di presidente del 
Consiglio, sia pure in una situazione specia¬ 
le e in un diverso quadro politico, Monti ha 
avuto il merito di renderla concreta agli oc¬ 
chi di tutti. Bisogna essergli grati. 


SI PUÒ' 
RUBARE 
ANCHE LI' ! 

^ mm i 



Pier Luigi 
Bersani 



SEGUE DALLA PRIMA 

Un lavoro fatto nelle assemblee, nei gruppi parlamenta¬ 
ri, negli appuntamenti di riflessione e discussione orga¬ 
nizzati negli ultimi anni. Questo lavoro, che è stata an¬ 
che una straordinaria palestra di discussione e di con¬ 
fronto, è un patrimonio a cui tutti hanno dato il proprio 
contribuito, e Marino certamente, ciascuno secondo il 
proprio filone culturale. 

Naturalmente non sono stati compiutamente risolti 
tutti i problemi, e anche nei casi in cui sono state formu¬ 
late proposte largamente condivise e considerate positi¬ 
ve, l’evoluzione delle cose suggerisce di essere aperti ai 
cambiamenti necessari per affrontare le sfide che ab¬ 
biamo di fronte con caratteri e intensità nuovi. 

Questo patrimonio sarà essenziale per arrivare ad 
avere un quadro di riferimento unitario insieme alle 
altre forze politiche della coalizione, anche grazie al 
contributo della nostra Carta d’intenti. Sarà poi il candi¬ 
dato premier scelto con le primarie a organizzare in 
modo più specifico, in questo quadro generale, il pro¬ 
gramma di governo con il quale i progressisti si propor¬ 
ranno alla guida del Paese nelle prossime elezioni politi¬ 
che. 

Ho già avuto modo di dire che, per quel che riguarda 
la mia sensibilità, prima ancora dei temi economici so¬ 
no decisivi la riforma istituzionale, la riscossa civica, il 
rinnovamento morale e il rilancio dei diritti. Nella sua 
lettera Marino elenca molti di questi aspetti. Più in par¬ 
ticolare, sui diritti ho già chiarito molte volte che se gli 
italiani affidassero ai progressisti il governo del Paese 
nella lista delle cose da fare subito, nei primi giorni, ci 
sono la cittadinanza italiana ai figli degli immigrati, il 
riconoscimento giuridico delle unioni civili, la rilettura 
e la modifica della legge 40 per ovviare al caos che ne è 
seguito, l’umanizzazione del fine vita, la difesa della li¬ 
bertà di espressione e di organizzazione in ogni luogo, 
a cominciare dai luoghi di lavoro. 

I problemi economici che abbiamo di fronte sono 
gravi. Ma io credo che sia dalla riscossa civica e morale 
che possa venire l’energia che serve allTtalia per torna¬ 
re a crescere e a riprendere il posto che le compete nel 
mondo. 

Noi democratici mettiamo al centro delle nostre 
preoccupazioni il lavoro e l’uguaglianza, che non è solo 
un valore, ma anche uno strumento per lo sviluppo. 
Questo Paese è troppo diviso, troppo diseguale, e l’espe¬ 
rienza dimostra che la disuguaglianza è un freno per la 
crescita. Da questa scelta discende forse la sfida più 
ardua per i riformisti. Noi intendiamo difendere e rifor¬ 
mare il Welfare. Noi riteniamo che di fronte a scuola, 
sanità e sicurezza non ci debbano essere né poveri né 
ricchi. Noi pensiamo che il Welfare universalistico sia 
un elemento di civiltà. Ma proprio per questo dobbia¬ 
mo fare in modo che il Welfare sia sostenibile, in parti¬ 
colare per quanto riguarda la sanità. È una sfida diffici¬ 
le, rispetto alla quale mi aspetto che Marino ci offra 
come sempre un contributo di esperienza, anche sul 
piano internazionale. 

Mi ha fatto piacere che Marino abbia apprezzato e 
pienamente recepito il senso delle nostre primarie: que¬ 
sta prova non è una sfida tra noi, ma il contributo corag¬ 
gioso dei progressisti che si mettono in gioco aperta¬ 
mente per riavvicinare i cittadini alla politica, per parla¬ 
re di Italia, per aprire tutti insieme una nuova stagione 
per il nostro Paese. 


L’intervento 

L’austerità a tutti i costi 
è la ricetta sbagliata 

Hannes Swoboda 
Patrizia Toia 

Presidente e vicepresidente 
del gruppo dei Socialisti 
e Democratici 


I NEGOZIATI TRA COMMISSIONE, CONSIGLIO E PAR¬ 
LAMENTO PER IL PROSSIMO BILANCIO PLURIEN¬ 
NALE 2014-2020 DELL’UE STANNO ENTRANDO NEL VI¬ 
VO e, di pari passo, cresce la tensione. Alcuni gover¬ 
ni, per lo più di destra e legati al concetto di «austeri¬ 
tà a tutti i costi», hanno preso in ostaggio il Consi¬ 
glio e sembrano non intenzionati ad accettare un 
bilancio che sia in grado di affrontare le sfide futu¬ 
re. 

L’accusa al Parlamento europeo è di voler spen¬ 
dere irresponsabilmente, nonostante la crisi. Il di¬ 
battito, però, non riguarda il denaro. Il bilancio Ue 


è in riduzione, se paragonato alla dimensione delle 
economie degli Stati membri, e a oggi rappresenta 
solo 11% del Pii complessivo. 

Il vero problema è un altro. Una minoranza di 
Paesi ricchi della Ue, per lo con governi euroscetti¬ 
ci, sta formando un’alleanza per ridimensionare il 
ruolo dell’Unione, tagliandone le risorse di bilan¬ 
cio. 

In tempi di montante euroscetticismo, di forti ri¬ 
chiami ai nazionalismi e alla chiusura dei confini, 
questa insistente domanda di tagli del budget mi¬ 
naccia lo stesso mercato interno, la ripresa econo¬ 
mica e in ultima istanza il futuro stesso dell’Europa. 
Potrebbe apparire logico, in questi tempi di crisi, 
chiedere all’Europa di sposare le stesse misure di 
austerità degli Stati membri. Tuttavia, la realtà è 
più complessa di così. 

Noi Socialisti e Democratici non crediamo che 
un’austerità a tutti i costi sia la via d’uscita dalla 
crisi. Serve un approccio equilibrato, anche alla lu¬ 
ce del fatto che gli investimenti in Europa diminui¬ 
vano già da prima della crisi e adesso sono a livelli 
pericolosamente bassi. 

Oggi, senza le risorse europee non ci sarebbero 
investimenti pubblici in quasi nessuno dei Paesi e 
delle regioni europee. È questo il motivo per cui 
difendiamo gli investimenti per la crescita e l’occu¬ 
pazione decisi a livello europeo sulla base di politi¬ 


che già concordate tra gli stati, come la strategia 
Europa 2020. Non c’è dubbio che uno sforzo collet¬ 
tivo per uscire dalla crisi sia molto più efficace di 
qualunque politica attuata in solitudine. Anche se 
con strumenti limitati, il bilancio Ue è orientato alla 
solidarietà, con investimenti per l’occupazione e la 
crescita, la ricerca, l’innovazione e le infrastrutture 
che aiutino le regioni più povere d’Europa. Ogni 
euro in meno che la Ue spende significa che meno 
euro saranno investiti. 

E non si parla solo di Paesi come la Grecia, la 
Spagna e l’Italia. Ci sono tante regioni, negli Stati 
membri più ricchi, che beneficiano di investimenti 
europei, per esempio il Galles, i lànder della Germa¬ 
nia dell’est ed il nord della Svezia. Il budget 
dell’Unione non è un gioco a somma zero, dove qual¬ 
cuno deve perdere affinché qualcuno vinca. 

Ad esempio, una gran parte dei fondi investiti 
attraverso la «politica di coesione» ritorna ai settori 
manifatturiero, delle costruzioni o della consulenza 
negli stati membri più ricchi. È per questo che tutti 
beneficiano dal bilancio europeo. Ed è per questo 
che, se fosse tagliato, sarebbero i Paesi più poveri 
quelli più colpiti. 

In parole povere, il bilancio dell’Unione è uno 
strumento di investimento per il supporto dello svi¬ 
luppo di lungo termine e per la cooperazione strate¬ 
gica europea, spesso con una prospettiva di pianifi¬ 


cazione fino a sette anni. Allo stesso tempo, il bilan¬ 
cio non può registrare un disavanzo ne produrre 
debito. In effetti, il 94% del budget Ue è re-investito 
negli Stati membri, in modo da creare valore ag¬ 
giunto europeo o facendo in modo che l’Unione eu¬ 
ropea parli con una sola voce sulla scena mondiale. 

Attraverso il Trattato di Lisbona gli Stati mem¬ 
bri hanno dato alla Ue una serie di nuovi compiti, 
tra i quali la creazione di crescita e occupazione at¬ 
traverso gli obiettivi della strategia Ue 2020, l’istitu¬ 
zione di nuove autorità di supervisione finanziaria, 
nuovi compiti collegati all’energia e al clima, al con¬ 
trollo dei confini e dei flussi migratori. 

Più recentemente, durante il summit di giugno, i 
capi di stato hanno adottato un «patto per la cresci¬ 
ta», che, tra le altre cose, comporta l’utilizzo di 55 
miliardi di euro per il supporto alle Pmi e la lotta 
alla disoccupazione giovanile. Non è possibile pren¬ 
dere decisioni del genere per poi dire «non paghere¬ 
mo». È giusto che la Ue sia prudente quando si par¬ 
la di spese aggiuntive, e l’efficienza e la qualità della 
spesa dovrà essere migliorata. Ma, come abbiamo 
indicato, ci sono delle forti ragioni per respingere 
gli argomenti di pochi governi conservatori di Paesi 
ricchi. 

Una maggiore austerità ottenuta attraverso tagli 
al bilancio non risolverà la crisi. Se non investiremo 
allora perderemo tutti, ricchi e poveri. 
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Il sabotaggio 
del Monti bis 



Luigi 

Cancrini 

Psichiatra 


e psicoterapeuta 


Da più parti si richiede una continuità del 
governo Monti. Posso essere anche 
d’accordo, ma a questo punto due sono le 
alternative: o il professore si schiera 
formando un suo partito o la parola deve 
passare alla politica, ma soprattutto ai 
cittadini. Altrimenti oltre mille 
parlamentari cosa ci stano a fare e a cosa 
servirebbero le elezioni se non a uno 
sperpero di denaro? 

GIGLIOLI CARLO 

L’idea del Monti bis ha ricevuto un duro 
colpo dalle proposte dei Casini, Fini e 
Montezemolo. Caratterizzandolo come un 
uomo di parte, candidato al governo del 
Paese da un partito «moderato» ma 
comunque minoritario, essi lo hanno 
privato, infatti, di quel ruolo di «salvatore 
della patria» che è stato ed è ancora il suo 
vero punto di forza in questa fase critica. 
Da uomo intelligente e saggio è, lo stesso 


Monti se ne è reso conto bene. Da tempo 
aveva chiarito infatti che per lui il Monti 
bis avrebbe avuto senso, dopo le elezioni, 
solo se le forze politiche avessero trovato 
una difficoltà grave a esprimere una 
maggioranza capace di governare e gliene 
avessero fatta esplicita richiesta «insieme» 
e anche ora ha taciuto, con un’eleganza 
che gli va riconosciuta, di fronte alla 
proposta esplicita di Fini, Casini e 
Montezemolo. Non troveremo il suo nome 
dunque, (questo, almeno, è ciò che penso) 
sui manifesti e sulle schede elettorali e ci 
ricorderemo con gratitudine, quando la 
politica avrà ripreso il suo posto, di un 
uomo che ha saputo fare un buon lavoro, 
per il suo e per il nostro Paese, sapendo 
che si trattava di un lavoro a termine. Di 
cui lui, a differenza di tanti altri politici di 
professione può fare a meno. Contento di 
aver dato una mano e disponibile, se 
servirà (ma solo se servirà) a farlo ancora. 


CaraUnità 

Una piccola grande falla 
della sanità 

Rispondendo dalle pagine de l’Unità a una 
mia lettera in cui denunciavo come una 
striscia per misurare la glicemia costasse 
molto di più che alla Toscana, il professor 
Cancrini concludeva «qualcuno oltre la 
Corte dei Conti aprirà un’inchiesta su 
questa piccola grande falla della sanità». 
Sono passati due anni, le autorità preposte 
non hanno vigilato e la regione Lazio ha 
rinnovato l’accordo integrativo per il 
diabete mantenendo la stessa linea guida 
del precedente: avere costi più elevati delle 
atre regioni per identici prodotti. Nel Lazio 
siamo 50.000 diabetici e usiamo almeno 2 
strisce al giorno: 50.000x2x365 giorni in 
un anno consumiamo 36.500.000 strisce 
per il controllo della glicemia Preso a 

L’analisi 

New Deal ecologista 
insieme a Bersani 

Sergio Gentili 
Vanni Bulgarelli 

Forum Politiche 
Ambientali Pd 


LE PRIMARIE DEVONO AVERE DELLE REGO¬ 
LE PRECISE CHE PERMETTANO LA TRASPA¬ 
RENZA, l’assunzione pubblica dell’apparte¬ 
nenza elettorale al centro sinistra e sventi¬ 
no ogni possibilità d’inquinamento o condi¬ 
zionamento delle scelte del nostro elettora¬ 
to da parte delle destre. La bandiera deve 
avere i colori dell’onestà, della coesione e 
del servizio al Paese. 

Esse dovranno essere l’occasione per 
un confronto ampio, di popolo, per la defi¬ 
nizione della linea politica di chi si propo¬ 
ne di governare il Paese, di promuovere 
una partecipazione politica, utile ad affron¬ 
tare la transizione apertasi con la crisi fi¬ 
nanziaria ed economica, i cui contorni si 
fanno vieppiù drammatici con l’acutizzar¬ 
si della recessione. Siamo nel mezzo di una 
profonda trasformazione i cui esiti saran¬ 
no decisi anche dalla qualità del dibattito e 
delle scelte che si faranno con le primarie. 

La scelta del candidato, al di là della 
competizione tra leadership, deve evitare 
la degenerazione personalistica, il confron¬ 
to sul rinnovamento dei gruppi dirigenti 
non può essere separato dai contenuti e 
dalle culture che si confrontano. Questo è 
il rischio che investe soprattutto il Pd e che 
finisce per offuscare e indebolire contenu¬ 
ti e strategie. Bisogna rimettere al centro 
la coalizione e un programma politico che 
impegni tutti, rendendo chiaro che si trat¬ 
ta di scegliere la guida del Paese più autore- 


riferimento il costo di ogni striscia 
concordato, per uso ospedaliero, da Asl 
della capitale sarebbe stato possibile, anzi, 
doveroso da parte della regione risparmiare 
almeno 30 centesimi di euro a striscia 
quindi in un anno circa 11.000.000 di euro 
con la distribuzione diretta ai cittadini 
tramite i servizi farmaceutici delle Asl. La 
Regione Lazio in base al DPR n. 371 del ’98 
affida la distribuzione di vari farmaci per 
conto della regione, regime Dp o Dpc, alle 
farmacie con, conseguente, aggravio di 
ulteriori spese. Altre regioni, fra le quali 
Toscana ed Emilia Romagna, attuano la 
distribuzione diretta ai cittadini tramite le 
Asl. Per avere risparmi si dovrebbe cercare 
di spendere per i singoli prodotti quanto o 
meno della regione più virtuosa, basterebbe 
sulla carta saper comparare le tabelle e 

vole e capace, non il segretario di un parti¬ 
to, che personifichi un progetto e un’idea 
per l’Italia alternativi a quelli della destra e 
del dilagante populismo. 

Il rinnovamento della politica, fonda- 
mentale per il Pd e soprattutto per il siste¬ 
ma politico dopo vent’anni di berlusconi- 
smo, è un problema falsamente generazio¬ 
nale, piuttosto ne va di stili di direzione, di 
formazione e scelta dei gruppi dirigenti 
ma sopratutto di contenuti: si vuole la valo¬ 
rizzazione del lavoro e dell’impresa o si 
continua con la precarizzazione e l’assen¬ 
za di politiche industriali da parte dello Sta¬ 
to? Si sceglie lo sviluppo sostenibile per su¬ 
perare la recessione a aprire le porte alla 
ricerca e alla difesa del suolo e dei beni co¬ 
muni oppure si è per il liberismo rigorista 
e manageriale? Si vogliono reperire risor¬ 
se abbassando le tasse sul lavoro e sull’im¬ 
presa sradicando le iniquità e i privilegi tri¬ 
butari dei grandi patrimoni e dei gigante¬ 
schi movimenti finanziari oppure no? Inno¬ 
vare vuol dire fare altre scelte da quelle 
delle destre. E vogliamo stare in Europa. 

La politica di rigore è inseparabile dalla 
giustizia sociale, dalla qualità della cresci¬ 
ta e dal disinteresse personale. È ciò che 
propone il Pd al Paese e c’è bisogno di tut¬ 
ti. Non è riproponendo l’individualismo 
leaderistico coi suoi effetti speciali che si 
costruirà una solida prospettiva per il Pae¬ 
se e per il Partito. E l’idea avanzata da Ren¬ 
zi che chi vince le primarie impone il suo 
programma è la riedizione di una concezio¬ 
ne proprietaria e populista, che fonda la 
politica sul rapporto subalterno al capo 
delle forze sociali e politiche. L’assenza di 
un confronto sui programmi assumerebbe 


COMUNICATO DEL CDR 


Ormai da troppo tempo i giornalisti de 
l’Unità vivono una situazione di incertezza e 
di precarietà sulle prospettive del giornale, 
con costanti ritardi nel pagamento degli 
stipendi. Anche i collaboratori lamentano il 
mancato pagamento delle loro spettanze. Il 
Comitato di redazione chiede alla proprietà 
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seguirne le procedure. A una meticolosa 
verifica delle voci di spesa del bilancio si è 
preferita la soppressione a macchia d’olio 
dei servizi: a tutto vantaggio della 
foraggiatissima sanità privata. 

Gaetano Minasi 

Ad aumentare 
sono solo le tariffe 

Il Paese è in recessione: i carrelli della 
spesa sono sempre più vuoti, il prezzo della 
benzina è alle stelle, le imposte sulla casa a 
vario titolo sono enormi, la disoccupazione 
è in crescita come la cassa integrazione 
eppure dal primo ottobre aumentano 
ancora le tariffe di luce (1,4%) e gas (1,1%), 
ma è in queste condizioni che il Paese può 
risollevarsi dalla crisi? 

Renato Invernizzi 


i contorni di una delega in bianco che nes¬ 
suno può lecitamente chiedere. Abbiamo 
già dato! 

Così il rinnovamento deve cominciare 
da una nuova agenda di governo, ben pre¬ 
sente nella carta d’intenti di Bersani, che 
cambi e superi quella seguita dal governo 
tecnico di emergenza, non riproponendo¬ 
la. Un’agenda che assuma un New Deal 
ecologista come timone per nuove politi¬ 
che industriali, per il diritto al lavoro su cui 
si fonda la Repubblica, per la sobrietà nei 
consumi e negli stili di vita a partire da 
quelli delle istituzioni e della politica. Una 
politica ecologica radicale, ovvero in gra¬ 
do di riformare l’economia, il governo del 
territorio e delle città, promuovendo le 
qualità del nostro Paese e salvaguardarne 
le straordinarie risorse presenti massiccia¬ 
mente anche nel Mezzogiorno. Queste so¬ 
no le novità che con le primarie vogliamo 
discutere e scegliere per contribuire a rea¬ 
lizzare, attraverso maggiore equità e giu¬ 
stizia sociale, concentrando le risorse pub¬ 
bliche su la ricerca, i giovani e sullo svilup¬ 
po sostenibile. Tutto questo ci interessa as¬ 
sai più di un discorso di mero ricambio di 
facce. 

Alle primarie si sceglierà colui che do¬ 
vrà guidare il cambiamento. L’esperienza, 
le azioni e il progetto politico di Bersani 
danno garanzia e fiducia, colgono l’insie¬ 
me delle esigenze del Paese e rispondono 
alla necessità di rinnovare la politica con 
più partecipazione e più democrazia, nel 
Pd e nel Paese. 

Per questo lo sosteniamo. Questo è il no¬ 
stro modo di essere, coerentemente, am¬ 
bientalisti di sinistra. 


e ai consiglieri di amministrazione adeguate 
strategie di rilancio e gli investimenti 
necessari per far uscire il giornale da questa 
situazione. In assenza di risposte adeguate la 
redazione conferma un’iniziativa pubblica di 
denuncia. 

ILCDR 



L’intervento 

Figli di separati, non basta 
il genitore prevalente 

Marino 
Maglietta 

Presidente Associazione 
«Crescere Insieme» 



È GIUNTO AL VOTO PRESSO LA COMMISSIONE GIUSTIZIA 
DEL SENATO IL COSIDDETTO CONDIVISO BIS, il prowe- 
dimento che intende rendere ineludibili le prescrizioni 
già contenute nella legge in vigore. Difatti, il riconosci¬ 
mento del diritto indisponibile del minore di mantene¬ 
re un rapporto equilibrato e continuativo con ciascuno 
dei genitori e di ricevere cura, educazione e istruzione 
da entrambi gli affidatari, avrebbe dovuto porre fine a 
frequentazioni fortemente sbilanciate, così come all’at¬ 
tribuzione a un solo genitore di ogni responsabilità e 
cura; ma così non è stato. In fase applicativa è mutato il 
nome dell’istituto, ma si è conservato l’intero impianto 
dell’affidamento esclusivo: un sistema che non scende 
nei dettagli del caso particolare, perché non distribui¬ 
sce i compiti, ma consente nella ripetitività delle solu¬ 
zioni il comodo uso di formulari e prestampati, incre¬ 
mentando per altro la conflittualità, in quanto forte¬ 
mente discriminatorio. 

Chiamato, dunque, collocatario il genitore affidata¬ 
rio, tutto è rimasto come prima. A giustificare l’opera¬ 
zione, che ha sancito la sostanziale vittoria del sistema 
legale, che già era riuscito a rinviare la riforma per 12 
anni, è stato l’argomento che ogni decisione riguardo 
ai figli è subordinata alla valutazione del loro interesse 
e che per l’appunto i diritti di cui alla legge 54 sono ad 
esso contrari. 

Quindi restaurazione del genitore prevalente e di 
quello emarginato, che non ha mansioni e deve solo 
corrispondere denaro all’altro; e prevedibile tornare al¬ 
la carica di chi aveva tenacemente inseguito il cambia¬ 
mento. Così le opposte fazio¬ 
ni una folta e variegata rap¬ 
presentanza della società civi¬ 
le, con tutte le componenti 
della famiglia separata da 
una parte, e numerose asso¬ 
ciazioni di avvocati e magi¬ 
strati dall’altra si sono nuova¬ 
mente confrontate in sede di 
audizione. 

I fautori del modello mono- 
genitoriale hanno sottolinea¬ 
to i vantaggi di abitudini rego¬ 
lari e punti di riferimento co¬ 
stanti. Gli altri hanno fatto notare che non esistendo 
soluzioni perfette per situazioni imperfette, gli inconve¬ 
nienti lamentati sono minor male rispetto alla perdita 
di un genitore. Il dato più significativo è fornito dalle 
valutazioni dei più diretti interessati e dei principali 
esperti non giuristi. Dall’associazione che riunisce i fi¬ 
gli di genitori separati, da quella delle donne separate e 
dalla Federcasalinghe è stata vivacemente criticata F 
invenzione del genitore collocatario, fotocopia dell’ affi¬ 
datario, che assorbe in toto compiti di cura, rischi e 
responsabilità della gestione economica con sacrificio 
delle pari opportunità nell’ambito del lavoro e delle 
scelte di vita personale, togliendo al contempo ai figli 
quella doppia tutela che la legge del 2006 intendeva 
riconoscere loro. Il Consiglio Nazionale dell Ordine de¬ 
gli Psicologi, d’altra parte, chiamato a pronunciarsi sul¬ 
la idoneità dei vari modelli, negava che una frequenta¬ 
zione equilibrata comportasse danni maggiori della 
cancellazione del contributo educativo di uno dei geni¬ 
tori. 

Inizialmente le forze politiche sono andate trasver¬ 
salmente a schierarsi prò o contro il vero affidamento 
condiviso, ma si è poi giunti alla presentazione degli 
emendamenti, che hanno obbligato a scelte più chiare 
e precise. Alcuni hanno sposato le tesi della società civi¬ 
le; altri, per ora, degli operatori del diritto. Sulla media¬ 
zione familiare, in particolare, la spaccatura è stata evi¬ 
dente, intendendo il ddl base che i genitori in disaccor¬ 
do prima di adire le vie legali siano tenuti a informarsi 
sulle potenzialità di un percorso mediativo, liberi di 
non farlo, e la parte opposta decisa a cassare questa 
opportunità, pur proclamandosi fautrice della media¬ 
zione familiare, lasciando che, al più, venga suggerita 
dopo l’inizio della fase contenziosa, quando le probabili¬ 
tà di successo si riducono drasticamente. 

Adesso in Senato si è alla vigilia del voto. E da augu¬ 
rarsi che le forze politiche che tra pochi mesi chiederan¬ 
no al Paese un sostegno ai fini di un profondo rinnova¬ 
mento non vogliano smentirsi su un tema così sentito, 
che interessa più di 4 milioni di elettori, e che tra i pro¬ 
gressisti non prevalga la voce della conservazione. 


Al voto in 

commissione 

Giustizia 

le norme che 

regolano 

l’affidamento 

condiviso 
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FESTIVAL INTERNAZIONALE 


Domenica un incontro dedicato alla donna 
che ha combattuto il sistema di potere in Russia 


Il testo in questa pagina è il ricordo di 
Anna Politkovskaja raccontato da 
un’amica: Gaiina Ackerman, che 
domenica sarà tra gli ospiti del Festival 
di Internazionale a un incontro dedicato 
alla giornalista assassinata a Mosca nel 
2006. Il 5 e il 6 a Ferrara la kermesse di 
giornalismo affronterà temi come la crisi 
edizione e i nuovi strumenti 
dell’informazione insieme a grandi ospiti 


da tutto il mondo: Sultan Al Qassemi, 
giornalista saudita che ha raccontato la 
rivoluzione in Egitto su Twitter, Alan 
Rusbridger, direttore del «Guardian», 
David Carr, columnist del «New York 
Times», per esempio. «Internazionale» 
(rivista e festival) sostengono il «Fondo 
ricostruiamo Ferrara per la cultura», per 
il restauro e la messa in sicurezza degli 
edifici storici e culturali della città. 


GALI A ACKERMAN 


QUANDO SI È GIORNALISTA, SCRITTRICE E TRADUTTRI¬ 
CE LETTERARIA, LA VITA È FATTA DI INCONTRI. Essen¬ 
do di origini russe ed esperta di questioni politi¬ 
che, storiche e letterarie russe, negli ultimi 
trentanni ho incontrato molte personalità russe, 
ma soprattutto persone straordinarie. Tra autori 
e amici posso annoverare, e lo dico senza presun¬ 
zione, Mikhail Gorbaciov e Vladimir Bukovsky, 
Andrei Tarkovsky e Viktor Pelevin, Dmitri Bykov 
e Sergei Kovalev, Ludmila Ulitskaya e Anna Poli- 
tkovskaya, per fare alcuni nomi. Purtroppo alcu¬ 
ni dei miei amici non sono più qui con noi. Tra 
questi Anna Politkovskaya, uccisa a bruciapelo 
da sicari. La morte di un amico è sempre una 
dura prova, ma quando si tratta di un omicidio è 
come una pugnalata che ti colpisce al cuore e re¬ 
sta fissa lì, per anni. Tutto quello che mi resta è 
parlare di Anna e continuare a pubblicarla. È ciò 
che faccio dalla sua scomparsa. 

Ho conosciuto Anna alla fine del 1999. Un ami¬ 
co mi aveva fatto leggere dei reportage sulla se¬ 
conda guerra in Cecenia che lei aveva pubblicato 
sul giornale dell’opposizione, la Novaya Gazeta. 
Ho proposto subito all’editore francese Robert 
Laffont di farne un libro. Fu allora che, insieme 
all’editor della casa editrice, partimmo per Mosca 
per incontrare Anna. All’epoca lei viveva ancora 
con suo marito, un giornalista, e i loro due figli. 
Un anno dopo suo marito, che non sopportava più 
la sua lotta a favore del popolo ceceno, la lasciò. 

Sono stata subito colpita dalla sua integrità mo¬ 
rale e dal suo senso della tragedia. Era appena 
iniziata una nuova guerra in Cecenia, Putin era 
appena stato eletto, e nessuno immaginava anco¬ 
ra che il cinismo, l’odio per l’altro, il nazionalismo 
russo, il patriottismo sovietico, l’arbitrio giuridico 
e amministrativo, stessero assumendo rapidamen¬ 
te delle proporzioni esorbitanti. Anna fu la prima 
a parlare di una fascistizzazione della società rus¬ 
sa, ormai malata, senza direzione, completamen¬ 
te nelle mani di un capo di stato venuto dal Kgb. 

A Mosca, tra i suoi colleghi, Anna passava per 
un’isterica. Andava in Cecenia ogni mese, dove 
tutto era a ferro e fuoco, per tornare poi a Mosca, 
dove invece l’intellighenzia era più presa dall’ac¬ 
quisto di macchine e beni di consumo che da quel¬ 
la lontana Cecenia, i cui abitanti non ispiravano 
né compassione né simpatia. Le esplosioni di pa¬ 
lazzi e abitazioni che ci furono a Mosca nell’au¬ 
tunno del 1999 hanno largamente contribuito 
all’avanzare di un sentimento anti-ceceno, anche 
se esistono diversi indizi che provano che questi 
atti terroristici (quasi 300 le vittime) furono orga¬ 
nizzati dal Fsb (i servizi segreti russi) per giustifi¬ 
care l’intervento militare in Cecenia. Anna, da so¬ 
la, si batteva per la popolazione cecena, che era 
stretta nella morsa tra gli indipendentisti e le 
truppe federali. Per molte famiglie lei incarnava 
l’ultima speranza di ritrovare un figlio o un padre 
rapito, di far curare un bambino ferito, di ottene¬ 
re la condanna di un assassino o di un torturatore 
in uniforme. Ogni tanto ci riusciva, ma il più delle 
volte era una battaglia disperata: una donna con¬ 
tro la macchina di uno Stato. 

Sono fiera di aver contribuito alla sua notorie¬ 
tà. Il suo primo libro che abbiamo pubblicato, Le 
Voyage en enfer {Unpiccolo angolo d’inferno , Rizzoli, 
2008), non ha avuto un gran successo e l’editore 
francese non ha più voluto continuare questa av¬ 
ventura. Allora ho trovato un altro editore in 


IL RISVEGLIO DELL’INTELLIGHENZIA 

Scrivendo questo libro Anna sapeva il rischio che 
correva. Non è stata la prima giornalista ad esse¬ 
re uccisa in Russia. Né sarà l’ultima. Ma quando 
le raccomandavo di essere prudente, mi diceva: 
«Galia, non ho scelta. È il mio mestiere, e se non 
faccio tutto quello che è in mio potere per aiutare 
le persone che soffrono e per smascherare i loro 
carnefici, come potrei guardare i miei figli negli 
occhi?» Grande ammiratrice di Tolstoj e di Ce- 
chov, aveva conservato un’anima pura e il senso 
di responsabilità e dell’onore che hanno da sem¬ 
pre caratterizzato l’intellighenzia russa. Ci sono 
voluti alcuni anni per far risvegliare quest’intelli¬ 
ghenzia. A partire dal 2009, la data del secondo 
processo, del tutto costruito, di Mikhail Kho- 
dorkovsky, scrittori e artisti hanno cominciato a 
rendersi conto di quello che Anna diceva nella 
prima metà degli anni Duemila, prima del suo 
assassinio, il 7 ottobre 2006. Solo da un anno a 
questa parte assistiamo a manifestazioni di piaz¬ 
za dell’opposizione, che reclama apertamente le 
dimissioni di Putin e la democratizzazione del 
paese. Ma nel frattempo il regime si è rafforzato, 
il Fsb ha allargato il suo potere, il campo politico 
è stato non solo spianato, ma cementato, affinché 
niente possa distruggerlo. 

La lezione di coraggio e di lucidità che ci ha 
dato Anna, ai russi come agli occidentali, non è 
stata vana. Se nessuno nelle file dell’opposizione 
non possiede la sua stessa umanità, il suo talento 
e passione per la verità di giustizia, migliaia di 
giornalisti, scrittori, artisti, attivisti politici, ecolo¬ 
gisti, uomini d’affari sono decisi oggi a portare 
avanti una lotta che era anche la sua. La lotta per 
una Russia libera. 


LA TESTIMONIANZA 

Anna 

coraggio 


La sua amica e traduttrice 


ci racconta Politkovskaya 


Francia, meno grande ma più impegnato, Buchet 
Chastel. Il secondo libro, a cui abbiamo lavorato 
insieme, ha funzionato bene. Cecenia. Il disonore 
russo (Fandango, 2009) ha ricevuto diversi premi 
internazionali, e da quel momento è iniziata la 
carriera letteraria di Anna. I suoi libri sono stati 
tradotti in Europa e negli Stati Uniti e nel giro di 
qualche anno è diventata una testimone fonda- 
mentale della tragedia cecena. Spesso la accom¬ 
pagnavo e ogni volta la vedevo stanca e delusa 
dopo i suoi interventi pubblici. «Non capiscono 
niente - mi diceva con amarezza - mi sembra di 
parlare a vuoto». Era in parte vero e in parte no. 
Le sue testimonianze davanti al Congresso ameri¬ 
cano o davanti al Consiglio europeo non hanno 
certo cambiato la politica russa, ma comunque è 
grazie ad Anna, ai suoi libri e ai suoi interventi, 
che l’Occidente ha preso coscienza della natura 
del regime russo. 

Questa donna, grande e fragile allo stesso tem¬ 
po, è diventata in pochi anni uno dei critici più 
acerbi e spietati del sistema Putin. Nel 2004 ha 
pubblicato una requisitoria personale contro il 
presidente russo, La Roussie selon Poutine , in cui 
scriveva: «Lo detesto (Putin) perché non ama il 
popolo. Ci disprezza, ci vede solo come un mezzo 
per raggiungere i suoi scopi, per estendere e con¬ 
servare il suo potere. Si crede in diritto di fare di 
noi quello che vuole, di giocare con coi, di manipo¬ 
larci, di distruggerci se lo ritiene necessario... la 
Russia ha già avuto dei dirigenti di queste fattez¬ 
ze. E ogni volta ci hanno portato a tragedie, bagni 
di sangue, guerre civili. Voglio buttarmi alle spal¬ 
le tutto questo. Ecco perché provo tanta avversio¬ 
ne per questo cekista che cammina sul tappeto 
rosso del Cremlino arrampicandosi fino al trono». 


| fu la prima a parlare della deriva autoritaria 
di Putin. Ammiratrice di Tolstoj e Cechov, aveva un’anima 
pura e un profondo senso di responsabilità 
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Capitalismo 

perbene 

Come mettere la finanza 
a disposizione dei poveri 


Nasce Uman, la fondazione 
di Giovanna Melandri 
Obiettivo: donazioni 
dinamiche per sostenere 
il «social business» 

FEDERICA FANTOZZI 

ffantozzi@unita.it 

COME MANTENERE IL NOSTRO MODELLO DI STATO SO¬ 
CIALE NEL MEZZO DI UNA CRISI SENZA PRECEDENTI? 
COME DISINTOSSICARE LA FINANZA E RICOLLEGARLA 
ALL’ECONOMIA REALE? COME INVESTIRE «BENE» MA 

anche «nel bene»? Sono le domande del millen¬ 
nio, e a proporsi come risposta è la finanza socia¬ 
le. Il «social business»: modello che abbatte le 
barriere tra sociale e profitto, avvicinando i capi¬ 
tali privati a imprese che coltivino progetti sanita¬ 
ri, ambientali, educativi, culturali. Attenzione: 
non si tratta di beneficenza pura e semplice ma 
di donazioni «dinamiche», volte a rendere auto¬ 
noma una realtà non considerata 
solvibile dal sistema creditizio, 
oppure a colmare un gap (tempo¬ 
raneo) di liquidità in una piccola 
cooperativa agricola che arranca 
tra il momento del raccolto e 
quello della vendita. 

Nel mondo anglosassone il «ca¬ 
pitalismo filantropico» è prassi: 

Buffett, Soros, Gates, Ellison e al¬ 
tri tecno-filantropi destinano mi¬ 
liardi di dollari allo sviluppo uma¬ 
no. Nel mondo l’82% delle risorse 
per chi ha bisogno proviene da 
fondi privati. L’Unione Europea 


lavora per creare uno strumento finanziario che 
agevoli l’accesso al finanziamento delle imprese 
sociali. In Italia, nonostante la forte tradizione di 
cooperazione sociale, volontariato e associazioni¬ 
smo civico, queste forme sono ancora agli albori. 
Eppure c’è un giacimento inesplorato: Iris 
Network, la rete delle imprese sociali, ha calcola¬ 
to 88mila aziende che avrebbero i requisiti per 
far parte del sistema. 

Pioniera del settore è Uman, la neonata fonda¬ 
zione di Giovanna Melandri che metterà in con¬ 
tatto potenziali contributori con progetti interes¬ 
santi: «Vogliamo diventare il nodo di una rete tra 
tutti i soggetti interessati a costruire strumenti 
di finanza sociale. L’Italia finora è stata assente 
dalla cartografia della filantropia globale. Cosa 
succederebbe se si riuscisse a canalizzare in que¬ 
sta direzione le risorse di aziende e grandi patri¬ 
moni? Abbiamo una straordinaria infrastruttura 
di associazionismo, coop e banche rurali. Ma 
adesso i soldi pubblici non bastano più e dobbia¬ 
mo affiancare altri modelli». 

Dopo un anno e mezzo di preparazione dietro 
le quinte, Uman debutta martedì con un conve¬ 
gno all’Auditorium di Roma. In¬ 
tanto è stata inserita nella rete 
Giin (Global Impact Investing 
Network) insieme a colossi come 
Oxfam o McKinsey. Il primo pas¬ 
so sarà fare ponte con le esperien¬ 
ze internazionali per promuovere 
la cultura dell’innovazione socia¬ 
le. «Vogliamo sia indirizzare le ri¬ 
sorse delle grandi aziende che 
consentire a piccoli risparmiatori 
di ricavare un margine investen¬ 
do nella riqualificazione di una pe¬ 
riferia o nella costruzione di una 
scuola. Siamo a una svolta crucia¬ 


le: per lasciare questo welfare alle prossime gene¬ 
razioni, dobbiamo renderlo il più possibile auto¬ 
nomo e gestito con criteri manageriali». 

Martedì interverrà Mario Monti. Nel panel ci 
sono Giuliano Amato, Aldo Bonomi, Stefano Za- 
magni, Marta Dassù, i ministri Riccardi e Patroni 
Griffi, la presidente Legacoopsociali Paola Me- 
netti. Ma anche il vicedirettore della Fao Manoj 
Jumeja, la fondatrice della Ong africana Molly 
Melching, la direttrice del Centro Skoll Pamela 
Hartigan. 

Uman, giurano i promotori, non sarà l’ennesi¬ 
mo think tank. È il meccanismo del microcredito 
applicato su scala più ampia. Il Premio Nobel 
Mohamed Yunus fa parte del board. Altra sfida: 
incrementare la responsabilità sociale delle im¬ 
prese. Insegnare a dare soldi in maniera consape¬ 
vole. 

L’ESPERIENZA IN INDIA 

Un progetto è già attivo: l’incontro tra uno dei 
maggiori imprenditori sociali indiani, il 66enne 
Bunker Roy, e la società Enel Green Power. Roy 
ha fondato nel Rajastan il Barefoot College per 
migliorare le condizioni di vita delle comunità 
rurali di Asia e Africa. Selezionando nei villaggi 
remoti di Pakistan, Bangladesh e Sud Sudan don¬ 
ne di mezza età per mandarle ne\Y università a pie¬ 
di scalzi. 

Dopo un corso di sei mesi (con il linguaggio 
dei segni dato che sono analfabete o parlano dia¬ 
letti diversi) diventano “solar grandmothers”, 
nonne solari: ingegneri in grado di far funziona¬ 
re e aggiustare un impianto fotovoltaico. Signifi¬ 
ca che il villaggio avrà pannelli solari e potrà far 
studiare i bambini dopo il tramonto. È un investi¬ 
mento per il futuro, un sostegno all’istruzione, 
un messaggio alle comunità vicine, una forma di 
empowerment per le donne: «Combattono come 
tigri per portare la luce». La rete di Roy ha 
“acceso” 750 villaggi. Da quest’anno, la partner¬ 
ship con Enel ha allargato il campo aH’America 
Latina per installare pannelli in mille abitazioni. 

Accando alla finanza sociale “no dividend”, 
Ximpact investment garantisce invece rendimenti 
del 3-6% dell’investimento. Unisce risultati socia¬ 
li a profitti bassi ma in linea con le obbligazioni 


LA STORIA 


tradizionali. Come la Bamboo Finance che com¬ 
mercializza lampade led, basso costo e high-te¬ 
ch, in Orissa. Come Root Capital che investe in 
cooperative rwandesi dove le raccoglitrici di caf¬ 
fè sono vedove di guerra. Come ResponsAbility 
che offre ad aziende ugandesi servizi quali affitto 
di macchinari agricoli a basso costo e consulenza 
su conservazione e raccolta del cotone. 

Uman, spiega Melandri, promuoverà in Italia 
gli strumenti più avanzati nel settore: «Può diven¬ 
tare il cavallo di Troia nei mercati finanziari. Un 
modo per portare a Wall Street la cultura socia¬ 
le. Fondi curativi contro titoli tossici». 

È il volto pentito del turbo-capitalismo, insom¬ 
ma. L’ «antagonismo costruttivo» Al convegno 
Renzo Rosso, fondatore di Only thè brave in prima 
linea contro la tubercolosi in Mali, illustrerà il 
suo progetto di microcredito per start up nelle 
zone terremotate deH’Emilia. E ci sarà il 36enne 
Rodolfo Fracassi, ex Goldman Sachs, uno dei tre 
fondatori della boutique finanziaria indipenden¬ 
te MainStreet Partners: sede a Londra, monitora 
e seleziona i migliori investimenti in microfinan¬ 
za, commercio equosolidale, social housing. Do¬ 
po un avventuroso viaggio in Terra del Fuoco, i 
tre private banker hanno abbandonato la City 
per la “buona finanza”. In cinque anni hanno ca¬ 
nalizzato oltre 150 milioni di dollari privati verso 
piccole imprese al servizio di comunità a basso 
reddito. 

BOND AGEVOLATI 

Ultimo strumento su cui Uman punta sono i so¬ 
cial bond. Dove il ritorno è legato al successo di 
un progetto a impatto sociale. In Gran Bretagna 
il ministero di Giustizia ha svolto un esperimen¬ 
to pilota nel carcere di Peterborough: in caso di 
successo del reinserimento di 3mila detenuti - 
paramentrato sulla riduzione del tasso di recidi¬ 
va dei reati - gli investitori otterranno un rendi¬ 
mento del 13% per otto anni. Per un sistema simi¬ 
le, concentrato su giustizia minorile e disabilità 
infantile, Obama ha stanziato 100 milioni di dol¬ 
lari. In Italia l’unica esperienza al momento ri¬ 
guarda la banca di Cherusco nel cuneese: remis¬ 
sione di bond agevolati, dove una piccola quota 
del ritorno finanzierà il nuovo ospedale. 


I pannelli solari di Reina per far studiare figli e nipoti 


Reina ha 37 anni, viene da Tacna, una 
piccola regione a nord del Perù. È nata e 
vissuta in una casa costruita in pietra e 
fango a Tacalaya, nel distretto di Camilaca, 
a tre giorni di cammino da Lima. Alleva 
lama e alpaca per mandare a scuola figli e 
nipoti. 

Per lei, che a stento sa leggere e scrivere, è 
motivo di orgoglio che nella sua famiglia si 
faccia strada l’istruzione. 

Reina ha partecipato a uno dei corsi 
intensivi per imparare a montare e 
aggiustare i pannelli solari nel Barefoot 


College. «Quando el senor Bunker è 
venuto nel nostro villaggio a cercare 
donne che volessero lottare per imparare, 
ho capito subito che era un’opportunità 
enorme. Da noi gli inverni sono lunghi e 
freddi, so cosa vuol dire cucinare con la 
legna e andare a letto al tramonto». In 
Rajastan Reina soffre di nostalgia: «Mi 
mancano casa e i pascoli verdi, qui è molto 
arido. Ma noi sappiamo che stiamo 
facendo qualcosa di importante per il 
futuro. Torneremo con la luce e con le 
conoscenze per vivere meglio» 


«L’Italia non 
è stata ancora 
sfiorata 

dalla filantropia 
globale. Ma 
il modello 
per il futuro 
è questo» 
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JOLANDA BUFALINI 

PIACENZA 

FESTIVAL DEL DIRITTO, ORGANIZZATO DAL COMU¬ 
NE DI PIACENZA CON LA CASA EDITRICE LATERZA, 
COORDINATORE SCIENTIFICO STEFANO RODOTÀ: 
SONO STATI QUATTRO GIORNI DI INCONTRI GIOCATI 
SUL TEMA «SOLIDARIETÀ E CONFLITTI», NON UN 
CONVEGNO PER ADDETTI Al LAVORI MA UN FESTI¬ 
VAL VERO E PROPRIO NEL QUALE SI RAGIONA, «SUI 

temi essenziali del presente». A cominciare 
dai «dettami della finanza percepiti - dice Stefa¬ 
no Rodotà - come leggi naturali» in grado di 
minacciare «le politiche di inclusione che han¬ 
no consentito l’integrazione delle masse nella 
democrazia». Marco Revelli, professore di 
Scienza della politica a Torino, ha appena pub¬ 
blicato per Laterza/ demoni delpotere, è interve¬ 
nuto con una lezione dal titolo Chi ha paura dei 
conflitti? 

Professore, ne «I demoni del potere» lei parte 
dal «genocidio finanziario» della Grecia per av¬ 
venturarsi in una ricognizione dei miti che ac¬ 
compagnarono la nascita della polis antica, la 
Medusa e Perseo, le sirene e Ulisse. Quale è il col- 
legamento? 

«È un esercizio di interpretazione sui simboli, 
le metafore, le allegorie della Grecia preclassi¬ 
ca, nonostante i millenni che ci separano da 
quei miti, resiste il collegamento che ci aiuta a 
capire una attualità incandescente». 

Il primo mito è quello della Gorgone o Medusa 
«La Medusa è il simbolo di un potere belluino, 
dallo sguardo pietrificante. Lo scudo di Perseo 
nel quale quello sguardo si riflette, lo addome¬ 
stica. Questo addomesticamento del potere è 
un pilastro delPincivilimento che nasce 
con l’invenzione della città. Nel Nove¬ 
cento la funzione di addomesticamen 
to del potere l’ha svolta il conflitto 
sociale, l’azione collettiva del mo¬ 
vimento operaio ha tenuto sot¬ 
to controllo i demoni del potè 
re. È impressionante guarda¬ 
re le statistiche degli sciope¬ 
ri: le guglie fra gli anni Cin¬ 
quanta e Settanta che 
sforano le 100.000 gior¬ 
nate di sciopero. E il 
periodo che Hob- 
sbawm definisce 
l’età dell’oro del ca¬ 
pitalismo contem¬ 
poraneo, quando 
alla crescita 
dell’economia e 
del welfare si ac¬ 
compagnò un 
conflitto sociale 
esteso e potente. 

Quella azione col¬ 
lettiva teneva a 
bada la forza bel¬ 
luina del potere, 
producendo al 
tempo stesso soli¬ 
darietà sociale. 

Poi il grafico preci¬ 
pita, la curva si fa 
piatta, si torna a 
grandezze ottocen¬ 
tesche, come se il No¬ 
vecento, il secolo del 
lavoro, fosse stato una 
parentesi». 

Cosa è successo? 

«È stato infranto lo spec¬ 
chio di Perseo. Il paradig¬ 
ma neoliberista ha rimosso il 
conflitto sociale dall’orizzonte 
pubblico. Il lavoro, che la nostra 
Costituzione mette a fondamento 
della repubblica, si è atomizzato, 
privatizzato, il lavoratore singolo si 
trova nudo di fronte a questo potere 
enorme. Pensi al referendum della Fiat, do¬ 
ve l’alternativa era arrendersi o perire. Forse 
è proprio Marchionne la Gorgone. Oppure, l’al¬ 
ternativa, ancora più terribile, dell’Uva di Ta¬ 
ranto fra vita e lavoro. Credo che all’origine 
della svolta c’è una sconfitta storica del lavoro, 
i cui termini si possono pesare: lo studio di Luci 
Ellis e di Kathryn Schmit per la Banca dei rego¬ 
lamenti internazionali ha messo in evidenza 
che nei maggiori paesi industrializzati, i salari 
hanno perso in 30 anni 8 
punti percentuali, Luciano 
Gallino ha calcolato, nel 
suo bellissimo La lotta di 
classe dopo la lotta di classe 
che in Italia 250 miliardi di 
euro si sono trasferiti dai 
salari ai profitti». 

La famiglia mitologica del 
potere, scrive, non è molto 
simpatica: Krato è figlio di 
Stige, fratello di Bia (la for¬ 
za), di Nike e Zelo. Di contro 
c’è la polis. 

«La polis è il soggetto col- 


Potere 

belluino 

«Senza conflitto sociale 
non ha più controllo» 

Lo storico Marco Revelli torna ai miti greci per spiegare 
l’attualità: ciò che manca oggi, in pieno paradigma 
neoliberista, sono lo specchio di Perseo e la fune di Ulisse, 
gli strumenti che tengono a bada l’egemonia 


lettivo che, al riparo delle sue mura, produce la 
legge. Nel Novecento la fabbrica espresso que¬ 
sta identità collettiva. Non era un’arcadia, non 
era un mondo armonico, ma il conflitto si svi¬ 
luppava fra forze alla pari, mentre ora c’è una 
gigantesca asimmetria, l’individuo si trova in 
competizione con un’infinità di potenziali ne¬ 
mici in concorrenza fra loro, allo stesso grado 
della piramide sociale. La crisi della politica è 
dentro questa dissoluzione degli aggregati so¬ 
ciali. I grandi poteri non hanno volto, non si sa 
dove siano ma si sentono quando cala la scure, 
come ad Atene, dove le maestre raccontano 
che gli allievi svengono in classe per la fame». 
Lei usa un altro mito, quello di Ulisse che con 
l’astuzia ascolta ma resiste al canto delle sirene. 
«Nell’orrore in cui siamo precipitati c’è la per¬ 
dita del racconto. Ulisse trasforma le sirene da 
cantanti in canto, in una ricapitolazione di sen¬ 
so. È la parabola della civilizzazione che, con la 
storia, dice all’uomo chi è. Oggi il racconto non 
c’è più, al suo posto c’è uno zombie, qualcosa 
che assomiglia alla storia ma non lo è. Lo story 
telling che viene dall’alto non racconta l’espe¬ 
rienza del passato ma disegna i comportamen¬ 
ti futuri». 

Viene in mente una canzone di Francesco De 
Gregori, «La storia siamo noi». Non è più cosi? 

«Con lo story telling è il potere che riconfigura la 
storia degli uomini, cominciò Ronald Reagan 
ad utilizzare questa tecnica del marketing. Con 
Bill Clinton sono arrivati gli spin doctors alla Ca¬ 
sa Bianca. Nel libro ricordo la performance di 
Colin Powell alle Nazioni Unite, durante la pre¬ 
sidenza di Bush Junior, che usò la menzogna 
delle armi di distruzione di massa per motiva¬ 
re l’attacco all’Iraq. E i media non sono in¬ 
nocenti, sono un pezzo di questo disposi¬ 
tivo, che usa simulacri, frammenti del¬ 
la storia, cose morte in funzione del 
potere». 

Nell’ultimo capitolo del libro, il 
«Canto del potere», lei torna al 
Pasolini di «Salò». 

«In «Salò» ogni stanza è in¬ 
trodotta da una maitresse, 
l’Omero pasoliniano è 
una maitresse, ventrilo¬ 
quo del potere. Antici¬ 
pa ciò che il potere si 
appresta a fare, in as¬ 
senza di una azione 
collettiva che lo con¬ 
trasti. La Villa Tri¬ 
ste dei repubblichi¬ 
ni di Salò, noi l’ab¬ 
biamo vista irrom¬ 
pere sugli scher¬ 
mi televisivi, con 
le immagini di 
Abu Graib, 
dell’Afghanistan, 
della Libia, della 
Cecenia, del tea¬ 
tro Dubrovka di 
Mosca». 

Lei ragiona sulla 
polis ma il mondo si 
è fatto più grande, 
si è globalizzato 

«La polis è lo spazio 
ordinato che respin¬ 
ge fuori dalle sue mu¬ 
ra il caos esterno. Noi 
abbiamo giustamente 
gioito quando sono cadu¬ 
ti tutti muri, compreso 
quello principale, con la M 
maiuscola. Ma abbiamo sot¬ 
tovalutato le conseguenze, l’ir¬ 
ruzione del caos, il ritorno di for¬ 
me primordiali del potere. I demo¬ 
ni del potere, che la Grecia antica 
conosceva bene e sapeva dominare: lo 
specchio di Perseo, le corde che legano 
Ulisse all’albero sono delle tecniche che 
pongono un diaframma fra noi e il potere nu¬ 
do. Consentono di dominare il racconto anzi¬ 
ché esserne dominati. D’altra parte il Novecen¬ 
to è disseminato di indizi, sulla fine del raccon¬ 
to. Fu Primo Levi a parlarci della Medusa. La 
fine del racconto è nella inenarrabilità 
dell’esperienza limite, di Auschwitz». 


Il lavoro si è 
atomizzato, e il 
lavoratore singolo 
si trova impotente 
La crisi della politica 
è dentro la 
dissoluzione degli 
aggregati sociali 



CHI È 


Dal fondamentale «Oltre il Novecento» 
all’impegno sul sociale di uno studioso della politica 


Marco Revelli è professore di Scienza della 
politica alla Facoltà di Scienze politiche 
dell’Università del Piemonte Orientale. Ha 
presieduto la Commissione d’indagine 
sull’Esclusione sociale (Cies) e dirige il Centro 
interdipartimentale per il Volontariato e 
l’Impresa Sociale (Civis). Ha scritto su 


argomenti socio-politici, all’incrocio 
storiografia, filosofia politica e scienze sociali. 
Fondamentale il suo «Oltre il Novecento» 
(Einaudi). Tra le sue più recenti pubblicazioni: 
«Controcanto» (Chiarelettere); «Poveri 
noi...» (Einaudi); «Non solo un treno...» (con 
Livio Pepino, Gruppo Abele). 
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I nazisti tornano 
dalla Luna 

«Iron Sky», la fantascienza 
tutta da ridere arriva in sala 

È frutto di una coproduzione realizzata grazie ai fan 
della rete e alla volontà di Timo Vuorensola, giovane regista 
finlandese che dice: «Così potremo sfidare Hollywood» 



GABRIELLA GALLOZZI 

ggallozzi@unita.it 

ALLA FINE DELLA GUERRA SI SONO RIFUGIATI SULLA LU¬ 
NA. ED ORA SONO PRONTI AD INVADERE LA TERRA. DO¬ 
PO i nostrani «fascisti su Marte» ecco arrivare i 
nazisti di Iron Sky, più che un film una sorta di cul¬ 
to per tutti gli appassionati di fantascienza, nerdso 
semplici fan. Sono stati loro, infatti, grazie alla re¬ 
te, a mettere insieme forze (anche economiche) e 
idee che il giovane regista Timo Vuorensola ha 
colto al balzo per trasformare «l’idea più folle del 
mondo in un vero film». Poco più che trentenne, 
finlandese («è qui che nascono tutte le buone idee 
bevendo birra», dice lui stesso), a dispetto 
deH’aria da eterno ragazzone Timo ha le idee ben 
chiare e sa come sfruttare le nuove tecnologie. 
Del resto è nella rete che ha inziato: il suo primo 
film, sempre fantascienza tutta da ridere, Star Wre- 
ck è diventato un culto ed è stato scaricato otto 
milioni di volte. Con un pubblico così come non 
tentare il bis? 

Eccoci dunque sulla Terra in un futuro vicinis- 
so, il 2018. Negli Stati Uniti la prima presidente 
donna della storia, sosia esatta di Sarah Palin, è 


alle prese con nuove elezioni. Quali strategie met¬ 
tere in campo per essere rieletta? Sicuramente 
una nuova spedizione sulla Luna (i tagli hanno col¬ 
pito anche lì da anni) ma stavolta con un astronau¬ 
ta di colore. Eccolo dunque il bellissimo modello 
muoversi sulla superficie lunare in cerca di novi¬ 
tà. Che non tardano ad arrivare... Un colpo di pi¬ 
stola in pieno casco lo butta a terra ed in breve si 
ritrova prigioniero nel cuore della base nazi: un 
gigantesco edificio a forma di svastica dove i so¬ 
pravvissuti del terzo, qui trasformato in quarto 
Reich, vivono da settantanni, sognando il giorno 
del riscatto. 

RISATE SPAZIALI 

Ci vuole pochissimo a capire che da questo mo¬ 
mento le risate non mancheranno. A cominciare 
dall’astronauta di colore che verrà subito «sbian- 
chettato» dallo scienziato pazzo con un apposito 
siero per albini. Per poi essere rispedito sulla ter¬ 
ra dove finirà a fare il barbone. «Mi vuol far crede¬ 
re - gli dirà il poliziotto attonito - che lei era un 
modello nero di successo e ora è un homeless bian¬ 
co?». Il politicamente scorretto si aggroviglia al 
demenziale, la comicità si spende attraverso il fiu¬ 


me di citazioni {Guerre Stellari in testa) fino ad arri¬ 
vare al momento clou: l’invasione della Terra da 
parte dei nazisti. Un’occasione che la presidente 
americana sa di non potersi lasciar scappare. «Co¬ 
sa c’è di meglio di una guerra per vincere le elezio¬ 
ni?», la convince la sua spietata consigliera. Ecco 
il conflitto planetario, la guerra totale. Mentre il 
consiglio delle Nazioni Unite diventa una farsa in 
cui la presidente Usa svela il suo disegno di potere 
assoluto. Iron Sky, insomma, come ci tiene a sottoli¬ 
neare il suo creatore «è un film di fantascienza a 
tutti gli effetti, che tocca anche temi politici. L’at¬ 
tacco, anche se sembra diretto contro la politica 
americana, in realtà è rivolto a quella mondiale. 
Poi certo gli Usa sono i portabandiera di questa 
politica». 

Con un cast di grandi professionisti, da Gotz 

■ ■ ■ 

«Volevo prendere l’idea più 
folle del mondo 
e trasformarla in una vera 
pellicola...» 


Otto a Udo Kier, il film è costato 7,5 milioni di 
euro ed è frutto di una coproduzione tedesca, au¬ 
straliana e finlandese. Ma un contributo consisten¬ 
te, l’abbiamo detto, si deve al popolo della rete. 
«Quando abbiamo finito i soldi - spiega il regista - 
abbiamo chiesto aiuto a loro. Su Internet si era 
creata una comunità di centomila persone che ci 
seguivano. Così abbiamo chiesto il loro contribu¬ 
to e siamo riusciti a raccogliere 1,2 milioni di euro. 
Ma anche idee e contributi alla storia». Seppure lo 
spunto di Iron Sky nasca da un romanzo di succes¬ 
so di una autrice finlandese, le idee intorno al film 
sono state numerose, come racconta lo stesso Ti¬ 
mo: «In principio abbiamo pensato ad un Hitler in 
versione “emoesistenzialista”, frutto di una clona¬ 
zione sbagliata. Poi c’era quella di una hippie che 
si innamorava di un Hitler robot». Ma poi il brain¬ 
storming è andato avanti. E, anche grazie alla rete 
è venuta fuori la versione attuale che arriverà nei 
nostri cinema in 70 copie per la Moviemax. «La 
rete - conclude Timo - è davvero un’opportunità 
produttiva tutta da esplorare. Consente di mante¬ 
nere aperto il dialogo col pubblico e sta diventan¬ 
do uno strumento sempre più importante che ci 
permetterà di competere con Hollywood». 



FONDO DI CREDITO 
PER I NUOVI NATI. 
DIAMO FIDUCIA 
ALLA FAMIGLIA. 


L’arrivo in famiglia di un figlio porta con sé nuove 
esigenze e nuove spese. Per aiutare a sostenerle 
è stato istituito il Fondo di Credito per i Nuovi Nati. 
Per i bambini nati o adottati negli anni 2012, 2013, 
2014, i genitori potranno richiedere un prestito 
agevolato fino a 5.000 euro. Perché chi inizia una 
nuova vita ha diritto a credere in un futuro più sereno. 

wwwdòn do nuovi nati.it - numero verde 803.164 
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U:TV 


Pazza idea: 
Calderoli 
al lavoro 
per l’ennesima 
porcata 

FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPPO 


• MARTEDÌ SERA CON FINESTRA TV 
SULLA DESTRA ITALIANA. Prima 
da Lilli Gruber e poi da Floris, a Balla¬ 
re), abbiamo visto che cosa succede 
tra gli ex Pdl. Gente che ha fatto par¬ 
te dello stesso partito e ora dimostra 
che non era un partito, ma una con¬ 
grega di cortigiani alla quale era ver¬ 
gognoso associarsi. Il primo duro 
scontro tra ex è stato quello tra due 
deputate: la finiana Flavia Perina e la 
berlusconiana Michela Biancofiore. 
Una gara davvero impari, soprattut¬ 
to perché la Biancofiore sembrava 
un ridicolo fantasma del passato e 
parlava di Berlusconi come da vivo, 
esaltandone una popolarità ormai 
estinta. Invece la Perina era talmen¬ 
te lucida e severa nel giudizio sulla 
fallimentare esperienza del berlusco- 
nismo che sembrava quasi una di sini¬ 
stra. E ci fermiamo qui, prima di esse¬ 
re costretti ad ammettere che l’intel¬ 
ligenza non è né di destra, né di sini¬ 
stra. Comunque, muovendosi tra le 
due deputate come una pallina da 


tennis, la conduttrice Lilli Gruber 
non ha mancato di rimbalzare le sue 
domande dirette. Mentre, subito do¬ 
po su Raitre, a Giovanni Floris, non è 
restato che mettersi al riparo dalle 
vere e proprie cannonate sparate tra 
Gianfranco Fini e Roberto Formigo¬ 
ni, due autorità in carica (da novan¬ 
ta). Abbiamo così potuto vedere che 
cosa significhi la «balcanizzazione» 
in atto all’interno del campo che fu 
maggioritario e berlusconiano, pur 
senza essere mai diventato un parti¬ 
to. Una «balcanizzazione» che, come 
ha detto Bersani, si vuole applicare 
anche alla legge elettorale in discus¬ 
sione, per far sì che nessuno vinca e i 
perdenti si possano comunque acco¬ 
modare su uno strapuntino. Insom- 
ma, la destra sta recitando l’ennesi¬ 
ma replica del suo copione: ridurre il 
Paese a sua immagine e somiglianza, 
cioè uno schifo. Prova ne sia che il 
compito di mediare sulla legge eletto¬ 
rale è stato affidato a Calderoli, l’uo¬ 
mo della porcata precedente. 


METEO 


A cura di 


Meteo 


Oggi 

NORD: nuvolosità estesa al Nordovest e 
sui rilievi del Triveneto con piogge 
sparse. Asciutto e caldo altrove. 
CENTRO:tempo stabile e soleggiato 
salvo addensamenti con possibili 
piovaschi sull'alta Toscana. Più caldo. 
SUD:cieli sereni e limpidi ovunque 
salvo innocue velature sulla Calabria. 
Temperature in aumento, estive. 

Domani 

NORD:tempo stabile ma nubi 
stratificate diffuse sull'intero territorio. 

In Val Padana foschie al mattino. 
CENTRO:cieli sereni o poco nuvolosi 
salvo nuvolosità sottile diffusa tra 
Toscana e Umbria. Clima gradevole. 
SUD:ancora soleggiato ovunque con 
venti settentrionali e temperature in 
aumento. Picchi intorno ai 30 °C. 




21.10: Il commissario Nardone 

Serie TV con G.Surina. 
Continuano le indagini del 
commissario napoletano doc, 
trapiantato a Milano. 



21.05: Pechino Express 

RealityShow con E. Filiberto. 
Continua l’avventura delle coppie 
rimaste in gara attraverso il Medio 
Oriente. 



21.05: Boss 

Serie TV con K.Grammer. 

Tom Kane, sindaco di Chicago, è 
determinato a rimanere in carica 
nonostante la sua malattia. 



21.18: Thementalist 

Serie TV con S. Baker. 

Patrick continua ad aiutare la polizia 
come intuitivo consulente, mentre il 
team è sulle tracce di un serial killer. 


07.00 

TG1. 

06.40 

Cartoni Animati. 

07.00 

TgR. 

06.50 

Magnum P.I.. Serie TV 

08.01 

Tg5 - Mattina. 

06.40 

Cartoni Animati. 

07.00 

Omnibus. 


Informazione 

08.15 

Il nostro amico Charly. 


Informazione 

07.45 

Pacific Blue. Serie TV 


Informazione 

08.45 

E.R. - Medici 


Informazione 

07.35 

Rai Parlamento 


Serie TV 

08.00 

Agorà. Talk Show. 

08.40 

Hunter. Serie TV 

08.40 

La telefonata di 


in prima linea. 

07.30 

Tg La7. 


Telegiornale. 

09.40 

Sabrina vita da strega. 

10.00 

Spaziolibero. Rubrica 

09.50 

Carabinieri. Serie TV 


Belpietro. 


Serie TV 


Informazione 


Informazione 


Serie TV 

10.10 

Rai 150 anni. La Storia 

10.50 

Ricette di famiglia. 


Rubrica 

10.35 

Grey’s anatomy. 

09.55 

Coffee Break. 

08.00 

TG1. 

10.00 

Tg2 Insieme. 


siamo noi. 


Rubrica 

08.50 

Mattino cinque. 


Serie TV 


Talk Show. 


Informazione 


Rubrica 


Documentario 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 


Show. Conduce 

12.20 

Speciale la Scimmia. 

11.00 

L’aria che tira. 

10.15 

Visita Pastorale e Santa 

11.00 

1 Fatti Vostri. 

11.00 

Codice a barre. Show. 


Informazione 


Federica Panicucci, 


Show 


Talk Show. 


Messa presieduta da 


Show 

12.00 

TG3. Informazione 

12.00 

Detective in corsia. 


Paolo Del Debbio. 

12.25 

Studio Aperto. 

12.20 

Ti ci porto io...in cucina 


Papa Benedetto XVI. 

13.00 

Tg2 - Giorno. 

12.45 

Le storie - 


Serie TV 

11.00 

Forum. Rubrica 


Informazione 


con Vissani. 


Evento 


Informazione 


Diario italiano. 

12.55 

La signora in giallo. 

13.00 

Tg5. Informazione 

13.02 

Sport Mediaset. 


Rubrica 

12.00 

La prova del cuoco. 

14.00 

Pechino Espresso. 


Talk Show. 


Serie TV 

13.41 

Beautiful. 


Informazione 

12.30 

1 menù di Benedetta. 


Game Show 


Reality Show. 

13.10 

La strada per la felicità. 

14.00 

Tg4 - Telegiornale. 


Soap Opera 

13.40 

Futurama. 


Rubrica 

13.30 

TELEGIORNALE. 

14.05 

Parliamone in famiglia. 


Soap Opera 


Informazione 

14.10 

Centovetrine. 


Cartoni Animati 

13.30 

Tg La7. 


Informazione 


Talk Show 

14.00 

TG Regione. 

14.45 

Lo sportello di Forum. 


Soap Opera 

14.10 

1 Simpson. 


Informazione 

14.00 

TG1- Economia. 

16.15 

La signora del West. 


Informazione 


Rubrica 

14.45 

Uomini e Donne. 


Cartoni Animati 

14.05 

Cristina Parodi Live. 


Informazione 


Serie TV 

15.00 

La casa nella prateria. 

15.30 

Hamburg distretto 21. 


Talk Show. 

14.35 

Dragon ball GT. 


Talk Show. 

14.10 

Verdetto Finale. 

17.00 

Dance - La forza 


Serie TV 


Serie TV 


Conduce Maria De Filippi. 


Cartoni Animati 

15.50 

Movie Flash. 


Show. 


della passione. 

15.50 

Cose dell’altro Geo. 

16.35 

Ieri e oggi in Tv. 

16.20 

Pomeriggio cinque. 

15.00 

Fringe. 


Rubrica 

15.15 

La vita in diretta. 


Serie TV 


Rubrica 


Show 


Talk Show. 


Serie TV 

15.55 

Il Commissario Cordier. 


Rubrica. Conduce 

18.15 

TG 2. Informazione 

17.40 

Geo & Geo. 

16.45 

Il bisbetico domato. 


Conduce Barbara D’Urso. 

16.00 

Smallville. 


Serie TV 


Marco Liorni, Mara Venier. 

18.45 

Cold Case 


Documentario 


Film Commedia. (1980) 

18.50 

Avanti un altro! 


Serie TV 

17.50 

Cristina Parodi Cover. 

17.00 

TG1. 


- Delitti irrisolti. 

19.00 

TG3./Tg Regione 


Regia di Castellano e Pipolo. 


Gioco a quiz. 

16.50 

Merlin. 


Talk Show. 


Informazione 


Serie TV 


Informazione 


Con Adriano Celentano, 


Conduce Paolo Bonolis. 


Serie TV 

18.25 

1 menù di Benedetta. 

18.50 

L’Eredità. 

19.35 

Squadra Speciale 

20.00 

Blob. Rubrica 


Ornella Muti, Edith Peters. 

20.00 

Tg5. 

17.45 

Trasformat. 


Rubrica 


Gioco a quiz 


Cobra 11. 

20.10 

Comiche all’Italiana: 

19.03 

Tg4 - Telegiornale. 


Informazione 


Gioco a quiz 

19.15 

G’ Day. 

20.00 

TELEGIORNALE. 


Serie TV 


Repertorio di Franco 


Informazione 

20.40 

Striscia la notizia - 

18.30 

Studio Aperto. 


Attualità 


Informazione 

20.25 

Estrazioni del lotto. 


Franchi e Ciccio 

19.43 

Tempesta d’amore. 


La voce dell’insolvenza. 


Informazione 

20.00 

Tg La7. 

20.30 

Affari Tuoi. 


Gioco 


Ingrassia. Show. 


Soap Opera 


Show. Conduce 

19.20 

C.S.I. - 


Informazione 


Show. Conduce 

20.30 

TG 2-20.30. 

20.35 

Un posto al sole. 

20.38 

Walker Texas Ranger. 


Ezio Greggio, 


Scena del crimine. 

20.30 

Otto e mezzo. 


Max Giusti. 


Informazione 


Serie TV 


Serie TV 


Michelle Hunziker. 


Serie TV 


Rubrica 

21.10 

Il commissario Nardone. 

21.05 

Pechino Express. 

21.05 

Boss. 

21.18 

The mentalist. 

21.10 

Lo Show dei Record. 

20.20 

Uefa Europa League. 

21.10 

Piazzapulita. 


Serie TV 


Reality Show. 


Serie TV 


Serie TV 


Show. Conduce 


PSV Eindhoven - Napoli. 


Talk Show. Conduce 


Con Sergio Assisi, 


Conduce 


Con Kelsey Grammer, 


Con Simon Baker, 


Teo Mammuccari. 


Sport 


Corrado Formigli. 


Anna Safroncik, 


Emanuele Filiberto. 


Kathleen Robertson, 


Robin Tunney, 

23.40 

About a Boy 

23.05 

Uefa Europa League - 

23.45 

Omnibus Notte. 


Stefano Dionisi, 

23.10 

TG 2. Informazione 


Connie Nielsen. 


Amanda Righetti. 


- Un ragazzo. 


Speciale. Sport 


Informazione 


Giorgia Surina, 

23.25 

Wikitaly. Rubrica 

23.00 

La Grande Storia: 

22.10 

The mentalist. Serie TV 


Film Commedia. (2002) 

01.00 

Speciale la Scimmia. 

00.50 

Tg La7 Sport. 


Ludovico Vitrano. 

00.35 

Rai Parlamento 


La Chiesa nel mondo 

23.18 

The closer. 


Regia di Paul Weitz, 


Show 


Informazione 

23.20 

Porta a Porta. 


Telegiornale. 


50 anni di concilio. 


Serie TV 


Chris Weitz. 

01.05 

Nip/tuck. 

00.55 

Movie Flash. 


Talk Show. Conduce 


Informazione 


Documentario 


Con Kyra Sedgwick, 


Con Hugh Grant, 


Serie TV 


Rubrica 


Bruno Vespa. 

00.45 

Close To Home. 

00.00 

Tg3 Linea notte. 


J. K. Simmons, 


Nicholas Hoult. 


Con Dylan Walsh, 

01.00 

G’ Day. 

00.55 

TG1-NOTTE. 


Serie TV 


Informazione 


Corey Reynolds. 

01.31 

Tg5 - Notte. 


Julian McMahon. 


Attualità 


Informazione 

01.30 

1 tre investigatori e il 

01.05 

Rai Educational 

00.13 

The closer. 


Informazione 

01.55 

Rescue me. 

01.40 

Otto e mezzo. 

01.25 

Che tempo fa. 


castello del terrore. 


Scrittori per 


Serie TV 

02.01 

Striscia la notizia - 


Serie TV 


Rubrica 


Informazione 


Film Avventura. (2009) 


un anno. 

01.14 

L’Italia che funziona. 


La voce dell’insolvenza. 


Con Denis Feary. 

02.20 

Omnibus. 

01.30 

Sottovoce. 


Regia di Florian Baxmeyer. 


Documentario 


Rubrica 


Show. 

02.35 

Studio Aperto 


Informazione 


Talk Show. Conduce 


Con Chancellor Miller, 

01.25 

La musica di Raitre. 

01.28 

Tg4 - Night news. 

02.53 

Uomini e Donne. 


- La giornata. 

04.20 

Coffee Break. 


Gigi Marzullo. 


Nick Price. 


Musica 


Informazione 


Show 


Informazione 


Talk Show 

SKY CINEMA 1HD 1 

ISKY CINEMA 1 

1 FAMILY X 

|SKY CINEMA 1 

Ipassion jj 

■cartoon ti 

■network iy 

Idiscovery 1 

ICHANNEL | 

1 DEEJAY TV I 

Imtv 

21.10 

Seven. 

21.00 

Animals United. 

21.00 

La partita. 

18.45 

Leone il cane fifone. 

18.00 

Miti da sfatare. 

19.00 

Le nove vite 

18.20 

Ginnaste: Vite parallele. 


Film Thriller. (1995) 


Film Animazione. (2010) 


Film Avventura. (1988) 


Cartoni Animati 


Documentario 


di Chole King. 


Docu Reality 


Regia di D. Fincher. 


Regia di R. Klooss, H. Tappe. 


Regia di C. Vanzina. 

19.10 

Ninjago. Serie TV 

19.00 

Come è fatto. 


Serie TV 

19.20 

Calciatori - Giovani 


Con B. Pitt, M. Freeman. 

22.40 

This Is Beat - 


Con M. Modine, 

19.35 

Gormiti Nature 


Documentario 

20.00 

Lorem Ipsum. Attualità 


Speranze. 

23.20 

Amici di letto. 


Sfida di ballo. 


F. Dunaway. 


Unleashed. 

20.00 

Top Gear. 

20.20 

Via Massena 2. 


Docu Reality 


Film Commedia. (2011) 


Film Musical. (2011) 

22.55 

Innamorarsi. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Sit Com 

20.10 

Scrubs. Sit Com 


Regia di W. Gluck. 


Regia di R. Adetuyi. 


Film Sentimentale. (1984) 

20.00 

Lanterna verde. 

21.00 

Top Gear. 

21.00 

Fuori frigo. 

21.00 

Modern Family. 


Con J. Timberlake, 


Con T. Brown, M. Morgan. 


Regia di U. Grosbard. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità 


Serie TV 


M. Kunis. 

00.15 

Tesoro, mi si è allargato 


Con R. De Niro, M. Streep. 

20.25 

Leone il cane fifone. 

22.00 

Gli eroi dell’aria: Alaska. 

21.30 

Lincoln Heights. Serie TV 


Con Ed O’Neill, 

01.15 

A Natale mi sposo. 


il ragazzino. 

00.50 

Lost in Love. 


Cartoni Animati 


Documentario 

22.30 

Deejay chiama Italia - 


Sofia Vergara. 


Film Commedia. (2010) 


Film Commedia. (1992) 


Film Commedia. (2005) 

20.50 

Adventure Time. 

23.00 

La febbre dell’oro. 


Edizione Serale. 

22.40 

Geordie Shore. 


Regia di P. Costella. 


Regia di R. Kleiser. 


Regia di U. Prasad. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità 


RealityShow 


Con M. Boldi, 


Con R. Moranis, 


Con M. Modine, 

21.15 

The Regular Show. 

00.00 

Come è fatto. 

23.30 

Fuori frigo. 

23.40 

Snooki And Jwoww. 


V. Salemme. 


M. Strassman. 


R. Griffiths. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità 


Show 



21.10: Lo Show dei Record 

Show conT.Mammuccari. 

Il presentatore introdurrà gli ospiti 
più bizzarri provienienti da tutto il 
mondo, persiglare nuovi primati. 


20.20: PSV Eindhoven - Napoli 

Sport Secondo turno di Europa 
League. Il Napoli cerca il secondo 
successo consecutivo per restare in 
testa al girone. 



21.10: Piazzapulita 

Talk Show con C. Formigli. 

C’è ancora Mario Monti nel futuro 
dell’Italia? Il nuovo tema affrontato in 
studio con ospiti e servizi degli inviati. 
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«La mia musica 
è come un film» 

Il grande jazzista Ottolini 
col nuovo album «Bix Factor» 


re in luce il dramma della disoccupazione par¬ 
tendo dalla storia di una delle più grandi acciaie¬ 
rie della Pennsylvania. Raccontando la dramma¬ 
tica storia di Matti Pellonpaa, attore in ben di¬ 
ciotto film di Aki Kaurismaki. E ora con Bix 
Factor racconto fantastico e metafora della pro¬ 
fonda crisi culturale in cui versa l’odierna socie¬ 
tà, condizione che io non intendo sopportare in 
silenzio. Ma restare in rapporto con la bellezza e 
la grandezza delle opere di ieri e di oggi. Sapersi 
fermare ad ascoltare, osservare, leggere, 
essere curiosi, cercare, pensare». 

E così l’affidarsi a brani che abbracciano gli 
anni d’oro del jazz, da Saint James Infirmary a Tra 
coming Virginia, a TigerRag , non è semplice recu¬ 
pero della memoria ma riscoperta delle radici di 
un linguaggio musicale fin troppo abusato. 

«Fino ad oggi la musica tra gli anni venti e 
trenta è stata trattata come una rievocazione sto¬ 
rica. Solo una piccola parte della musica di quel 
periodo è stata riesumata e riproposta sotto for¬ 
ma di revival. E senza contare che dagli anni ’40 
all’avvento del BeBop, gran parte di queste 
straordinarie composizione sono state mutilate, 
togliendo qualche battuta iniziale oppure i se¬ 
condi o i terzi temi. La nostra interpretazione 
vuole essere al di fuori di ogni classifi¬ 
cazione stilistica, ma nel rispetto 
delle composizioni origina¬ 
li. Noi abbiamo trasfor¬ 
mato, aggiunto, sug¬ 
gerito un ordine 
diverso». 


Il suo sogno è scrivere una 
colonna sonora. Se la 
pellicola non c’è non importa 
Lui ha comunque bisogno 
di immagini per raccontare 

PAOLO ODELLO 

GENOVA 

SOUSAPHONIX, BAND FONDATA DA MAURO OTTOLINI, 
DEVE IL SUO NOME ALLO STRUMENTO CREATO DA 
John p.sousa, il sousaphone. Pensato per poter 
suonare e intanto continuare a camminare. Stru¬ 
mento duttile, maneggevole, ideale per forma¬ 
zioni bandistiche. E anche per chi ha fatto del 
continuo viaggiare fra culture e linguaggi diver¬ 
si la propria cifra stilistica. 

«La musica che io compongo e arrangio per i 
Sousaphonix: si muove nel tempo, nei luoghi, fi¬ 
no ai confini estremi deH’immaginazione uma¬ 
na. Musica senza barriere dove il jazz diventa 
ingrediente da mescolare a mille altri, a molte 
altre forme d’arte. Ecco perché il risultato fina¬ 
le è sempre un concept album» racconta Ottoli¬ 
ni. 

Ha da poco pubblicato il suo ultimo lavoro, 
Bix Factor (Parco della Musica Records), ancora 
un concept album. Commento sonoro per un 
film che non ha bisogno di immagini per raccon¬ 
tarsi. «Il primo film senza pellicola della storia 
del cinema» confida ridendo. Poi aggiunge: 
«Scrivere la colonna sonora di un film è sempre 
stato il mio sogno e lo è tuttora. Ciò che mi spin¬ 
ge a comporre è immaginarmi una storia, un per¬ 
sonaggio, una vicenda. Questo mi da già l’idea 
del ritmo, della melodia, deH’armonia che vi è 
sottesa. Ho provato a inventarmi un film, a scri¬ 
vere una storia e a metterci la musica di fianco. 
Lavorando mi sono reso conto che della pellico¬ 
la si poteva fare senza, nei brani musicali sentivo 
ciò che avevo appena scritto e viceversa. I testi 
delle canzoni diventavano dialogo, narrazione 
della vicenda. Personaggi e storia prendevano 
corpo nella musica. Era sufficiente aggiungere 
un po’ di fantasia e il film era già pronto». 

Jerry, detective privato, indaga su di una leta¬ 
le e strana epidemia che dilaga nel mondo. An¬ 
nette, l’eterna fidanzata, lo segue. Il racconto - 
scritto a quattro mani con Vanessa Tagliabue 
Yorke con taglio da noir americano - inizia con 
la cronaca di un concerto memorabile al Carne- 
gie Hall, Woody Herman Orchestra e musiche 
di Stravinsky, Ebony Concerto, poi entra nel vi¬ 
vo di un contagio che «poteva avvenire principal¬ 
mente accendendo un televisore, ma anche l’au¬ 
toradio e certe volte perfino al centro commer- 


«Jazz», disegno di Agostino Jacurci 


ciale, soprattutto in determinati negozi di abbi¬ 
gliamento... restava soltanto un corpo verde in¬ 
tellettualmente inutile...». 


LA SALVEZZA È NELLA MEMORIA 

I protagonisti si salveranno recuperan¬ 
do memoria. Il jazz come mezzo 
per raccontare la realtà? «I no¬ 
stri album nascono sem¬ 
pre da temi reali. Con 
The Sky above Brad- 
dock per mette- 


Da Burroughs 
a Kubert 
Tarzan 

non muore mai 



IL CALZINO DI BART 

RENATO PALLAVICINI 


• IL 2012 È ANNO DI ANNIVERSARI 

«AVVENTUROSI». TANTO PER FARE 

due nomi celeberrimi: Salgari (nato 
150 anni fa) e dunque 
Sandokan&Co., e Tarzan, che esordì 
100 anni fa sulla rivista All Story 
Magazine, per la penna di Edgar Rice 
Burroughs. Personaggi letterari, 
tracimati per popolarità, sullo 
schermo e nei fumetti. Di Tarzan 
sono innumerevoli le versioni 
disegnate, a cominciare da quella di 
Hai Foster, passando per Burne 
Hogarth, Russ Manning e arrivare, in 
anni più recenti, a Joe Kubert, 
grandissima matita e versatile 
autore: suoi anche Faxfrom Sarajevo e 
Yossel, due graphic novel sul conflitto 
in Bosnia e sulla persecuzione degli 
ebrei in Polonia. Kubert di origine 
polacca, scomparso nell’agosto 
scorso, è stato il fondatore della Joe 
Kubert School, fucina di talenti 
creativi, e ha firmato anche un 
Texone della Bonelli. Negli anni 
Settanta la De Comics - una delle 
major del fumetto Usa - gli affidò il 
personaggio dell’Uomo Scimmia e 
Kubert realizzò numerosi comic book 
riprendendo le storie classiche di 
Tarzan. La casa editrice Magic Press 
ha curato la versione italiana di 
quegli albi e il primo volume dei tre 
previsti, Tarzan. Gli anni di Joe Kubert è 
appena arrivato in libreria (pp. 208, 
euro 20). Edizione restaurata e 
molto curata che mette in evidenza la 
straordinaria capacità e tecnica 
grafica di quest’autore. Che ha 
dovuto confrontarsi con due veri e 
propri giganti del disegno, come 
l’elegantissimo Hai Foster (autore 
anche di Prince Valiant) e il 
michelangiolesco Burne Hogarth. 
Anatomie possenti, pose plastiche, 
lotte belluine e un tratto essenziale e 
moderno fanno del Tarzan di Kubert 
uno spettacolo avvincente. Per chi 
volesse fare i confronti e rileggersi le 
avventure letterarie, consigliamo 
Tarzan, racconti della giungla (Donzelli, 
pp. 270, euro 24), corredato da una 
scelta delle splendide illustrazioni di 
Burne Hogarth. 

r.pallavicini@tin.it 


Quando la Spending review 
azzera anche i consiglieri 

Anomalie italiane È successo ai Beni culturali dove è stato 
rinnovato il Consiglio superiore senza alcuni membri 


LUCA DEL FRA 

ROMA 

LA SCORSA SETTIMANA SI È INSEDIATO PRESSO IL COL¬ 
LEGIO ROMANO IL NUOVO CONSIGLIO SUPERIORE PER I 

beni culturali e paesaggistici: cosa c’è di strano? 
Che il più alto organo consultivo del Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali (Mibac), nomina¬ 
to dallo stesso ministro, nasce con un pesante 
vizio di legittimità. 

La questione potrebbe apparire di lana capri¬ 
na ma, se da una parte è emblematica del modo 
disinvolto di agire di questo Governo, dall’altra 
getta un’ombra sinistra su un ministero come 
quello deputato alla cultura, alle prese con la pe¬ 
sante riforma imposta dalla «Spending review». 


In sostanza il Consiglio superiore per i Beni 
Culturali e Paesaggistici, oltre ai nominati dal mi¬ 
nistro, dovrebbe comprendere i presidenti dei 
Comitati tecnico scientifici dello stesso Ministe¬ 
ro (ex Dpr 233 / 2007): ma proprio la «Spending 
review» ha abolito d’un colpo gli organi collegiali 
di tutti i ministeri, fatta eccezione di quelli proro¬ 
gati, atto degno di una delle dittature del Nove¬ 
cento e non di una democrazia. Il consiglio supe¬ 
riore, che è stato prorogato si è dunque insediato 
senza una parte dei suoi membri, i Presidenti dei 
comitati che non sono stati prorogati, come un 
parlamento senza gli eletti di tre regioni. 

A farne le spese è al solito il personale tecnico 
scientifico del Mibac, ed è grave poiché, come ha 
sottolineato su questo giornale Vittorio Emiliani 


il 20 settembre, il ministro Ornaghi nel Consiglio 
ha nominato filosofi del diritto, docenti psicolo¬ 
gia e storia, rettori e presidi universitari - va da 
sé della Cattolica-, ma un solo vero tecnico del 
ramo, Antonio Paolocci. Così il personale tecni¬ 
co scientifico è praticamente azzerato dagli orga¬ 
ni superiori del Mibac. Il tutto avviene con con¬ 
torni grotteschi, non sembra ancora uscito un 
verbale della seduta, vale a dire un atto che con¬ 
fermi ufficialmente 1’esistenza di questo Consi¬ 
glio: siamo dunque al Consiglio superiore fanta¬ 
sma. 

Eppure la cosa dovrebbe preoccupare non po¬ 
co: con la soppressione dei Comitati tecnico 
scientifici e un Consiglio superiore fantasma e 
non del tutto legittimo, il Mibac si avvia a una 
pesantissima riforma imposta dalla «Spending 
review», senza che il personale tecnico scientifi¬ 
co dello stesso ministero - in molti casi gli unici 
che sappiano di cosa si stia parlando - sia coinvol¬ 
to. Visto che sempre la «Spendig review» preve¬ 
de che la riforma del Mibac, e quel che è più gra¬ 
ve anche degli altri ministeri, avvenga per Decre¬ 
to ministeriale e non per la normale via (Dpr), 
anche le commissioni parlamentari e dunque il 
parlamento sono esclusi. Ennesimo cupo risvol¬ 
to dello sgretolamento della nostra democrazia. 


Vasco Rossi lascia 
la clinica. La terapia 
prosegue a casa 

VASCO ROSSI HA LASCIATO, IERI, LA CLINICA VILLALBA DI 
BOLOGNA DOVE ERA RICOVERATO DAL DODICI SETTEM¬ 
BRE scorso. Il cantante continuerà nella propria 
abitazione la terapia «prescritta e necessaria». Lo 
comunica Tania Sachs, portavoce del rocker di Zoc¬ 
ca. Il Blasco «era stato ricoverato il dodici settem¬ 
bre - spiega il direttore sanitario della clinica Paolo 
Guelfi - allorché si erano resi necessari accertamen¬ 
ti clinici di varia natura: l’équipe di specialisti che 
ha seguito il paziente ha rilevato la necessità di im¬ 
postare e praticare per tutto il periodo della degen¬ 
za una intensa terapia in grado di fronteggiare una 
complessa situazione clinica». Circa le voci diffuse 
in Rete e prive di fondamento, della scomparsa di 
Vasco, la sua portavoce precisa: «In merito alle voci 
impazzite, senza fondamento e totalmente senza 
controllo, che circolano sulle sue condizioni di salu¬ 
te, concediamogli una “toccatina” scaramantica e 
una battuta: leggere o sentirti dire che sei morto è 
la migliore prova della propria esistenza in vità». 
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U: SPORT 



Agenti della Guardia di Finanza all’uscita 
dalla sede del Calcio Napoli a Castel Volturno 
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CALCIOSCOMMESSE 


Masiello patteggia: 
per lui un anno 
e dieci mesi 

Andrea Masiello, ex difensore del 
Bari, ha patteggiato una condanna a 
un anno e dieci mesi, pena sospesa, 
con la Procura del capoluogo 
pugliese nell’ambito dell’inchiesta 
per il calcioscommesse. Con lui 
hanno patteggiato anche gli altri due 
amici coinvolti, Gianni Carella e Fabio 
Giacobbe: per loro un anno e cinque 
mesi, sempre con pena sospesa. I tre 
erano stati arrestati lo scorso 2 aprile 
con l’accusa di associazione per 
delinquere finalizzata alla frode in 
competizioni sportive in merito ad 
alcune gare del 2010 e del 2011. A 
livello sportivo Masiello aveva 
patteggiato una squalifica di due 
anni e due mesi più 30mila euro 
d’ammenda. Si chiude così una delle 
inchieste del filone barese sul 
“calcioscommesse”. Nell’ambito 
dell’inchiesta che ha coinvolto 
Masiello sono state 4 le partite di 
serie A (stagione 2010-11) 
contestate: Palermo-Bari 2-1, 
Bari-Sampdoria 0-1, Bologna-Bari 
0-4 e il derby Bari-Lecce 0-2, che il 
club salentino ha poi pagato con la 
retrocessione in Prima Divisione. 


La Finanza nel pallone 

Agenti e trasferimenti. Blitz al Napoli e in Figc 


Su mandato della procura 
si indaga su presunte 
irregolarità nella cessione 
di alcuni giocatori: nel mirino 
i contratti di Lavezzi e Chavez 

SIMONE DI STEFANO 

ROMA 

UNASERIE DI VISITE A SORPRESA DELLAGUARDIA DI FI¬ 
NANZA, IERI MATTINA HANNO DI NUOVO MESSO IN 
PREALLARME IL MONDO DEL CALCIO: NEL MIRINO STA¬ 
VOLTA CI FINISCE IL NAPOLI DI DE LAURENTIIS. I finan¬ 
zieri di Napoli, capitanati dal colonnello Altiero, 
hanno eseguito alcune acquisizioni negli uffici 
del Napoli a Castelvolturno, presso la FilmAuro, 
e anche negli uffici della Federcalcio in via Alle¬ 
gri a Roma. «La Società ed i suoi rappresentanti 
e dirigenti non risultano indagati - ha fatto sape¬ 
re il Napoli attraverso un comunicato - la società, 
seguendo una linea di continuità comportamen¬ 
tale adottata dal primo giorno della sua costitu¬ 
zione, è al fianco della magistratura in ogni attivi¬ 


tà volta all’accertamento della verità». Si tratte¬ 
rebbe di presunti inadempimenti fiscali legati ad 
acquisti e cessioni di alcuni giocatori ad altre so¬ 
cietà, e tra questi gli unici emersi finora sono an¬ 
che quelli relativi alle recenti cessioni di Eze- 
quiel Lavezzi al Paris Saint Germain, e di Cri¬ 
stian Chavez al San Lorenzo. Entrambi hanno lo 
stesso procuratore, Alejandro Mazzoni. 

I magistrati hanno disposto accertamenti sul¬ 
le vicende contrattuali dei due, anche se al mo¬ 
mento non ci sono ipotesi di reato e non vi è al¬ 
cun indagato. Gli inquirenti, infatti, precisano 
che l’indagine è soltanto all’inizio e ribadiscono 
che «si è trattato solo di acquisizione di materiale 
per iniziare la valutazione dei fatti», escludendo 
la presenza di persone indagate e assicurando 
che si tratta solo di un’attività «pre-investigati- 
va». I blitz, comunque, sono stati eseguiti su man- 

■ ■ ■ 

Il club tranquillo: «Società 
e dirigenti non risultano 
indagati, siamo sempre 
al fianco della magistratura» 


dato della procura di Napoli, in particolare dal 
pool che si occupa anche di reati finanziari guida¬ 
to da Giovanni Melillo con i sostituti De Simone, 
Ardituro, Capuano e Ranieri. La stessa procura 
che nella primavera scorsa ha chiuso l’inchiesta 
infinita sul calcioscommesse, dove l’unico ad es¬ 
sere stato rinviato a giudizio fu l’ex portiere del 
Napoli, Matteo Gianello. Ma quella è tutta un’al¬ 
tra storia. «Quanto successo non ci preoccupa - 
ha detto il tecnico del Napoli, Walter Mazzarri - 
visto che nessuno è coinvolto e un comunicato 
della società spiega tutto». 

Ancora Napoli come epicentro delle attenzio¬ 
ni della magistratura, anche se stavolta non si 
tratta di calcioscommesse ma piuttosto di un ca¬ 
so simile alla cosiddetta Agentopoli emersa dal 
lavoro della procura di Piacenza in cui a essere 
coinvolti furono tantissimi tra procuratori, inter¬ 
mediari e calciatori. Anche lì si parlava di dirigen¬ 
ti, anche lì nel mirino c’erano acquisti e cessioni 
poco limpide, e tutto nacque dagli approfondi¬ 
menti che la procura operò nei confronti del poi 
fallito Piacenza di Garilli. In quel caso si trattava 
di false fatture e commissioni gonfiate per elude¬ 
re il fisco. 

Da tempo, inoltre, la procura federale sta por¬ 


tando avanti una maxi-inchiesta sugli agenti che 
lo scorso giugno ha portato il pm del calcio Stefa¬ 
no Palazzi, ad emettere circa 100 deferimenti tra 
società, dirigenti e intermediari. Nella rete sono 
finiti anche pesci grossi come Adriano Galliani 
per il Milan, Beppe Marotta per la Sampdoria e 
Rosella Sensi per la Roma. A “catturarli” ci pen¬ 
sò una norma che la Figc pensò subito di ammor¬ 
bidire per non rischiare il collasso del calciomer- 
cato estivo: il conferimento agli agenti dei calcia¬ 
tori di incarichi di scouting da parte delle società. 
Tanto morbida la posizione della Federazione, 
che una decina di giorni fa il primo processo ha 
prodotto una scia di patteggiamenti con tante 
multe a rimpinzare le casse Figc. 

In attesa dei primi risvolti dalla magistratura 
piacentina, il primo dato che emerge è la costan¬ 
te propensione del mondo del calcio di approfitta¬ 
re per facili guadagni. Per un paese in cui la crisi 
è diventata la scure da cui difendersi ogni giorno, 
suona come una beffa sentire che i primi ad eva¬ 
dere il fisco siano i milionari pallonari. Gli ultimi 
fatti transnazionali portano in Svizzera, dove è 
tutta da decifrare la vicenda relativa a Mister “x” 
(è Mauri o no?), ma che segue soltanto di pochi 
giorni la scoperta di un conto elvetico intestato a 
Luciano Zauri accusato di aver riciclato un milio¬ 
ne di euro con l’aiuto del suo procuratore Tullio 
Tinti. Lo stesso che per Agentopoli ha mandato 
dietro la sbarra 10 club tra serie A e leghe minori. 
È tutto un giro. 

■ ■ ■ 

I precedenti da Cremona 
ai deferimenti di Palazzi: 
nella rete anche Galliani, 
Marotta e Rosella Sensi 


Più fortunato che bello 
il Milan fa l’impresa in Russia 

Battuto lo Zenit Avanti con Emanuelson e El Shaarawy 
si fa rimontare prima dell’autogol che decide la gara 


MASSIMO DE MARZI 

tomassimo@virgilio.it 

È UN MILAN A DUE VOLTI. CAPACE DI DOMINARE LO ZE¬ 
NIT PER MEZZ’ORA, POI DI FARSI RIMONTARE DUE GOL 
DI VANTAGGIO, RISCHIANDO ANCHE LA CLAMOROSA 
SCONFITTA, PRIMA DI TROVARE NEL FINALE L’AUTO¬ 
GOL DECISIVO DI HUBOCAN, CHE HA CONSENTITO Al 
ROSSONERI DI TORNARE VINCITORI DALLA CAMPAGNA 
di Russia. Un risultato che rilancia gli ex campioni 
d’Italia nella corsa agli ottavi di Champions, dopo il 
deludente 0-0 di San Siro con l’Anderlecht, ma so¬ 
prattutto che permette a Massimiliano Allegri di vin¬ 
cere la sfida tutta toscana contro Spalletti e blindare 
la sua traballante panchina. Per mezz’ora il miglior 
Milan della stagione aveva messo sotto i russi, tro¬ 


vando il doppio vantaggio in tre minuti grazie al cal¬ 
cio di punizione di Emanuelson (deviato della barrie¬ 
ra) e al raddoppio capolavoro di El Shaarawy, poi c’è 
stata la reazione dello Zenit, guidato dal suo incredi¬ 
bile Hulk: il centravanti brasiliano ha ridotto le di¬ 
stanze in chiusura di primo tempo, poi in apertura 
di ripresa ha pennellato il corner da cui è nato il 2-2 
di Shirokov, che ha approfittato di una dormita di 
Abbiati. L’unica peraltro in una gara quasi perfetta 
in cui il portiere rossonero ha compiuto interventi 
decisivi. In quel momento il Milan sembrava alle cor¬ 
de e nessuno avrebbe scommesso che i rossoneri 
avrebbero potuto riprendere il comando della gara, 
ma il tanto discusso Allegri ha indovinato tutto, ri¬ 
chiamando il deludente Bojan per aggiungere peso 
all’attacco con Pazzini e poco più tardi inserendo 


Nocerino per Emanuelson con l’intento di aumenta¬ 
re l’aggressività in mezzo al campo. Nell’ultima 
mezz’ora solo il Milan ha dato la sensazione di voler 
provare davvero a vincere, trovando il meritato pre¬ 
mio grazie alla fortunata deviazione di Hubocan in 
anticipo su Pazzini. Poi a pochi istanti dal 90’ ci ha 
pensato Abbiati a blindare il 3-2, con una parata su 
Anyulkov importante come un gol segnato. 

Era dal novembre del 2010 (2-0 in Francia contro 
l’Auxerre) che il Milan non vinceva in trasferta in 
campo internazionale, una bella iniezione di fiducia 
per una squadra circondata da molto scetticismo e 
che in campo anche ieri ha convissuto con ansie e 
paure. Oggi non c’è più una difesa capace di blinda¬ 
re i risultati grazie alla solidità della coppia centrale 
Nesta-Thiago Silva, in avanti non c’è più il “totem” 
Ibrahimovic. Ma dietro una eterna riserva come Bo- 
nera, promosso finalmente titolare, dopo un avvio di 
stagione tribolato, da alcune gare si sta disimpe¬ 
gnando in modo egregio e vicino a lui l’ex udinese 
Zapata fa il suo. In mezzo al campo Montolivo non è 
e non sarà mai un regista alla Pirlo, ma col suo rien¬ 
tro ha garantito equilibri e qualità ad un reparto che 
spesso era stato sovrastato dagli avversari. La formu¬ 
la (tanto cara a Galliani) del 4-2 e fantasia funzione¬ 
rebbe meglio se Boateng tornasse il Boa della prima 
stagione in rossonero, Bojan ha deluso anche ieri, 


ma per fortuna di Allegri il Milan ha il giovane El 
Shaarawy, che non sarà Ibra ma che ha un futuro 
scintillare di fronte a sé: il Piccolo Faraone, che ave¬ 
va fatto riemergere i suoi dalla crisi in campionato, 
ha iniziato a segnare anche in Champions. La rete 
del 2-0 è un capolavoro di tecnica e velocità, con l’ex 
padovano che ha saltato i difensori dello Zenit come 
paletti prima di insaccare con freddezza il quarto 
gol in altrettante partite. 


ZENIT 

2 

MILAN 

3 


ZENIT SAN PIETROBURGO: Malafeev, Anyukov, Hubocan, Lombaerts 
(44’ st Bukharov), Criscito, Shirokov, Witsel, Fayzulin (34’ st Kanun- 
nikov), Hulk, Kerzhakov, Bystrov (27’ st Zyryanov). 

MILAN: Abbiati, Abate, Zapata, Bonera, Antonini, De Jong, Montolivo, 
Emanuelson (19’ st Nocerino), Boateng (36’ st Yepes), El Shaarawy, 
Bojan (7’ st Pazzini). 

ARBITRO: Brych (Germania) 

RETI: nel pt al 13’ Emanuelson, 16’ El Shaarawy, 47’ Hulk; nel st al 4’ 
Shirokov, 30’ Hubocan (aut) 

NOTE: ammoniti Fayzulin, Anyukov, Bonera, El Shaarawy, Hubocan, 
Yepes, Shirokov. 
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Non serve un altro territorio 

da consumare, serve un grande 
progetto di riqualificazione 
per riscoprire un'altra Italia. 


Compila la scheda di segnalazione 
delle aree dismesse o abbandonate 
della tua città e proponi la tua idea 
ier riconvertirle a un migliore utilizzo. 
Hai tempo fino al 31 ottobre. 
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